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maggior pane degli uth 
mini . S£R£NISS1MA ALTEZZA , 
0 per naturale indinamne, o per lene' 
cejfità della vita » e per la dolcezza della 
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^ma watt eseaai4 al f^tatfò ùcquMo 

delle Jcknze; e perchè nella mente loro 
non ve immagine più dilettevole delt im- 
moralità, cersano per mezza d' opere ee^ 
celienti di confeguirla. . A auefta più di 
tutti gli altri avidamente ajpitam rPofi- 
tiypoichè tpteltaktemeàrfmodelleilfo^ 
che fi diffonde perla loro fantafia , gli ac- 
cende ancona ad'tmmmpo fteff» at-defi- 
derio della gloria ; dal qual doppio furore 
fono a tal compiacimento di fé ftejfi por- 
tati, che Marco Tullio con ragione ape" 
fiva » non aver mai cono/ciuto alcun Poe- 
ta, che non fi riputajfea fommo ^adodi 
fua facoltà pervenuto. E pure l'ejperienza 
di Quattro f ecoli di noftra Italiana Poe fi a 
à f copre quanta fia fiata vana in molti 
fimite tìompiacenxa, poiché folamente al' 
fiuni pochi hanno potuto paffar fovra le 
forze del tempo , e fiali lirfi nell' appror 
vammuniveifaledelMonào» . ... > 
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h pwfi a fcrktm m' tempi più cala- 
mito fi di quefia nobil Arte , e la mia men- 
te da naturai vaghezza fofpinta a feguir-, 
la^andmafeco raggìrando/ìperletmebiK 
in compagnia del commme pregiudizio , 
finché difingannatafi fiilla lettura d^ 
più fiJ>^i Autmi , ed incontrando fi col 
migliore de' loro ingegni, avvmne, che 
t animafif^fie d'allegrezza, econfiéiti. 
moti cominciò a darfegni di vederla Ime., 
Il buono ed il vero , da [alfa volontà non , 
contraBaùy hanm facile l'ingrefio negli 
animi no fkiti^li eccitati ne' lom femi '■■ 

giungano con prontezza al difixmimenta 
delleeofe. 

Avvedutomi in tal guifa dell' errore, 

efu nuove Jperanze avvaloratami, ami" 
glìor viaggio mi volfi, e penetrando le 
inteme vaghezze de' più celebri Poeti ^ 
ed andando per mezzo delle cognizioni del 
biondo, col bmefizio del tempo e col pof' 
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fejSo ed ufo di quelle virtù , che dani^o 
all'anima n(Mfa la fignorìa delle paJfiO' 
ni e della fortuna , giunfi agli ultimi con* 
fini di quanto poteafi per me conofcetet 
dove non è più lecito parlar di me mede- 
fimo , nè giudicar dell' avvenire intorno 
alt opere mie, lafciando tal cura a più 
fpcdito e perfpicace intendimento . Io so 
vene» che bifora aPpagar/i di qualun- 
que flima fi raccolga vivendo « perchè 
difjìcilmente ella ci vien difpenfata , men- 
tre pam refi troppo famigliari a^i occhi 
del Mondo '. e perciò convmerimetterci^ 
al giudizio del dì delle lodi , che vale a di- 
re deW ultimo giorno del viver nofho . 

Io per altro dopo il rifiuto de' miei 
giovanili componimenti non guardo le 
cofe m ìenè con viltà * nè-con fuperbia, 
' nonconformandofit animo ^ nè ilcoHu- 
': me all'alterigia, chemoìhane'fuoi verfi 
i il genere diFoefia, che prof eJfo\ e fetale 
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' volta ho largamente parlato di me mede" 
fimot ho voluto in ciò dimo/brare» chei 
"Poeti ragionando di fe ìlejjì magnìfica^ 
mente * e con maniere generofe, e pellet 
grinet aggiungono fplendore alla loro fa' 
velia , e che dinanzi a' Principi , e agli 
Emi t di cui parlano , deàùono in tal gtiifa 
palefare la loro dignità e poj/anza , di" 
chiarandofi miniflri dell' immortalità » e 
della gloria. 

Ma per dar qualche fperanza difur 
tura fama all' ardore del mio ingoio , 
penfai alt apparire delt Omelie di Nofim 
Signore Papa ChUM^]<lT^ XL 
di riconrn alle medefime per impetran 
ajuto e fo/le^o al mio deJideriOi giU' 
dicando , che la fomma dignità dell' 
Autore t la gtandetsza degli argomenti» 
la fublimità delle cofe lom» mifcbiate 
con la divinità de' miflerj ugualmente 
fpiegati con profondità di dottrina e 



felimà d' eloquenza» Mero per condur- 
mi alt adempimento della mìa ìnten- 
tàone,onde animofammte m'accinfi ad 
efpame alcune in verfi Italiani , ne qua- 
li avrei dovuto formar una nuova mar 
nìeradiBle, chepartecipafie dell' accefa 
favella de' Profeti, efSendomiìlatefom- 
m'tniìlrate nuove immagini e fantajiece- 
lefli , e qua/ì nude additatemi le fembian-- 
ze degli arcani divini -.efe in ciò avefsi io 
intieramente foddisfatta l'inclinazione 
della mia mente, avrei nello Jleffo tempo 
confeguita la gloria tanto da' Poeti deji- 
derata; ma io con la voce dé miei verrfi 
ho troppo debilmente fatto rifuonare le 
divine cofe, e lamaeìlà dell'opera e del 
fuQ grande Autore , il quale dopo tanti fe- 
cali al fuo primiero ufiàobq richiamata 
la Pontificia eloquenza in tempi così la- 
gdmevoli, ne quali veggiamo l'Europa 
agitarfi nelle fue proprie ruine. Maquan- 
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to efsì più cÌKondano d'afflmone il mfin 
Santi f Simo PADRE, fanno più com- 
prendere quanto egli fin capace di foccor- 
me con l' opere t con la voce, e conia 
penna alle neceffìtà del Mondo; 

Io troppo fcarfo d'intendimento farei 
fiato certamente creduto , fe ad altri , 
che a VOSTRA ALTEZZA, avefsi 
penfato di prefentare queH' opera , la 
quale traendo la fua origine dalla men^ 
te fapientiffima del nofiro Sommo Pon- 
t^ccy dovea porgerfi a VOSTRA AL- 
TEZZA, efiendo ben noto quanto Ella » . 
oltre alla venerazione verfo la Santa Se- 
de e la dignità Pontificia , nudrifca un 
dipinto ed infinito offeqmo per teccelfa 
perfona di Sua Beatitudine, in cui rico" 
nofcendo Ella il pregio di tante eroiche 
virtù, gìde altresì d'immitarle. Io pur 
mi ajficuro , che la Santità Sua tanto in- 
clinataallefublimiqualitàdiWQ^TEiPL 

ff AL- 
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ALTEZZA , godrà della mìa determi-. 
nazione d'averle io prefentato argomen- 
to di reliffone^ nella quale emulando 
/'ALTEZZA VOSTRA ifuoi glorio^ 
fijfmi Amecefiorif fi è tanto avanzata 
per uficj e meriti^ come per aver anco* 
ra nella Criìliana Alilizia rinovato lo 
fplendor Equeìlre dell'Ordine Coflanti-^ 
ni ano i a gioirla della Chiefa di Dio, e 

ad onore degli uomini illu/lri ♦ 

Nè minore della pietà fi ammira la 
grandezza deU animo dell' ALTEZZA. 
VOSTRA, la quale l^a con tanto fenno 
evalore indirizzate^ ed infieme efercitate, 
le fue virtù fugli avvenimenti dell' una & 
dell' altra fortuna : ed ora nell'avverfafiè- 
refa così ammirabile per la coftanteegua-' 
lità» con cui la fofliem \ e f erba intatta, 
nell'univerfaledijgrazia di Europa la di-- 
gnità e lo Stato, talché laprofperitàme- 
defma pare impotente a collocarla in più 
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altó^aào dì fl'ma editorìa. Macon-^ 
oda pure la clemenza di Dio , cbe'l Moti" 
do tornì nella figura dì pace, €che fijpra 
VOSTRA XÙT&ZZf^piova la felici-. 
$à*!tome giufiameìmdavma-al fido gran 
merito tpoichè farà da l£Ì retta con favjf- 
fima moderas^onè,enma rivolta al follie^ 
va ^aiÙMif^ò^azione défuoifoggetù * 

Ora io non ofo offerirle la parte, che ho^ 
in c/ueft' opera , dachè ^mne^ effere per . 
muti , ifiioii diramente- di zSlOS^Ù* A, 
ALTEZZA, effendo io fiato J/nJa'mièi 
primi armi bèni warriente a ccolta nelie^ 
CorteÀel Sermiffimo Padre fm : ^poind 
corfo di otto e più luftri continaamer^ 
onora/o e bengìcato daeffaeda lé in 
Forma e in Roma : e paJSatò in grado 
loro alla Corte^el(a Reina dì Sve^zìa ,fui 
fempre mantenuto nel pregio di antico fer" 
vitm 4^-fi*^ ^^'Àoft]firìiìa Cafa \ col 
qual aasùttert congiunto all'efercizio del 

f j. ij mio 
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mift ingegnMmnirai i' aggradimento» « 
la benefica gra^ di Sua Beatitudine, 
Fu pur fingolare verfo me la benì^ità 
deL&mnijfim^nmipe ANTONIO 
di Lei.fiaÀeUo\ia ognitempo; emafii-. 
inamente quando pochi anni fono era e^i 
la delizia e l'omamerito di Roma, Do- 
vendo io dunque rimnofiere da sì alto 
patrocinio tutte te opportunità convene* 
voli Mila adtura del mio ingegno e di, 
miei Jludj» vien parimente fupplicata 
f ALTEZZA VCmKKacre^e, che 
quanto, ^^st moducono è. ffuJrìamente 
dQvmi(jgm^genmfite J^ffmikmut 

Diy:A.S. ^ 

V, < 

• \ ■ " . ,. 

Roma Udì 2,0. dlMaggip 171Z, 

AleCGmdra Guidi; : 
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Allilluftrifómo Sig. Marchefc 

FRANCESCO 

C O R T I. 



SICCOME» mio Signore, le coCe dell' Univerfo} o 
minute, o grandi , che fieno, rutce per se mcdefime 
podono edere argomento e materia di Poefia> così, 
non ha dubbio , lari iempre meglio impiegato il ta- 
lento e l'opera de'Pocti , qualora tralafciando i medio- 
cri oggetti all'altezza de'piu degni s'innalzeranno. In talguiia 
appunto fecero i Damafi, iPrudenzj, gli Bnnodj, i Paoliiu, i 
Nazianz.cni , ed altri uomini fantilllmi » i quali avendo con piena 
felicità poeticamente tratuti {oggetti alti e divini, a non minor 
fegno di gloria giunéro co' loro nomi, di quello che vi facefliiro. 
ancor pervenire la ftefla Poefia . Quindi è , che vedendo il noftrO' 
Sig.Abbate Aleflàndro Guidi, cflere le Omelie ddNoftro SantìTs. 
Pontefice CL£M£NT£XI. piene d'una maraviglioià e ftra-> 
ovdiiurit eloquenza , parvegli perciò gloriola fatica refiratufi in* 
onoaddle ^ e^^om mwù StitìtmUùg\Uy conoiceadobe* 
ttlfiiiio qoaoto mcbbe egli potuto recir ili ^leódoie all'Italiana 
Pdcfialblkmidoka fiffiupe gli (guardi e a Ipasiaifi per flooo l'ini* 
mcoik luce ddle dime co6: e quilvinu^gione twcbbooD indi 
«tratti i firn ferii «ffiilonti dalle fiibltroegrandem di quei fltt« 
nfailt Icinimenti » che adUe pcoébade meme di si gran Mre^ 
fi yneriwwi» Oltie a che ( per tpum fi è perno cooote* 
dat diliòoifi ddl'Antoce, e penetianie il ùo animo ) non può 
caco oegaifi, dbe e dò non fia egli Ibfio ancor vivenente ùi* 
wnfAiit^ non tanto dal vederle da ^wbì'HÌ di varie ntrirrni porratt 
in iftnq^erì Jdiooii a iMnefidn de' popoli , quanto dal riconolfierfi 
de UM^anM ndU fiMnmna grazia deUa Santità Soa^ onde volle 
ip tal mamcca tener lontana dal nome fito» e da potilo della no« 
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( lira nazioncjcerta nota d'ingratitudine ; Eccovi dtinc^ue, Sic. Mar- 
chese, quello che tanto bramavate , cioè poftc alla luce fei 
Omelie pella pocfia di noftra lingua j nelle quali ancorché non- 
fiate per incontrare qucll' cibo continuo , e quella frequenzà_j 
d'immagini, che avete oflcrvata negli altri componimenti dell* 
Autore , non per quefta elle giungeranno men grate alla dilica- 
tciza del v^firo fino intendimento , il quale più tòfto avanzan- 
doli a riflettere fui divario, che v'hi tra un profano e un facro 
argomento, andrà fpeditamentc a conofcere, che il Poeta fe ne 
fia opportunamente attenuto per non giudicarle forfè totalmente 
convenevoli alla maeftà dì sì alti foggetti . Se però attentamente 
faranno da voi letti quefti verfi , cOmc la naturai propenfione , 
che avete verfò le cofè di quefto Autore , mi fa credere , con (bmmo 
diletto dell'animo voftro vedrete, non aver egli lafciato di fpargergli 
dì tanto in tanto dì quei vivi colorì , e. di quelle immagini , che ^ 
come fboco lòtto cenén, ftanno anìficiolàmeiice fìnchiufè nel 
ièno ftcffo delle Omelie, alla cui graviti t dom&ia.è Baco Ùum 
prìncijial diiègQO di appreflàrfi per quanto gli hanno permeflbr 
k finié file con lo i^lendoie di icdUé puóLCf è con la nobiltà 
dd vaio} ùkbms non è àatxk a lui molto ùiàeofò t d^ctlc^iL 
cooicginrlo nella ipofiiione. d^iì CfOÉCI pcflfierì dd ooftiò.San-! 
tìflinio Paftore» i anali lènza l'aiutò .de'ooetici oraainentivr cosi 
chiari per sè ftéffi rì^Iendono. nella loro grandeuta^ che viiH 
cendo la fona di ogni tiinano inicendhnento , poggiano io grembo 
. ad una ccccUà manvigHa • Nò al certo ho io qui voluto ÀveU 
lai con voi peraltro, iènon per quel giudo t oodievole motivo 
[ che nudrifto difirconoicerc con gualfendamcnto non pure gol 
! Ioli, i quali per ramidaia» onde ci'ftrìngiamb'all'Autoie) par-c 
: ckolannente ancor godiamo dèi ino inerito ed dàhaiionfe : ìxa 
; totta infiene k Città di Pavia 9 nofln e di lui coaune. Patria^ 
, (di cui iète^ur voi si grande ornamento , e per k nobiltà dd voftro 
iUuftre Sangue, e per k chiarezza deVoilrì Angolari pf^ ) debbd» 
rallegrare e compiacere del valore di quefto fin Patrizio , pec 
vederfi da lui rìnovata k filice rimembranza è Tanttca gloria di- 
quei (acri Scrittori » che con finukarte di poetare i'hnDO gtoio* 
iàmcntfi illuftrata* . : . . . u !. . \ r. ..; ; ..* .. ..i 
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[ Or voglia la clemeiua di Dio concedete ad Uomo ti 
degno lungo corfo di vita , laicjaodolo fra di noi pieoo di quel- 
I la generofa vivacità di ipirìco e robttftexza di mente , la quale 
' anche inoltrato negli anni» Yà egli fin* ad ora ^iicemente con- 
fervata. Molta fenz' alcun dubbio fitti la confolaxione ed il 
[ giubilo, che ne foniranno neU' animo tutd quelli» i quali pei 
1 la conifpoodenza che hanno oafiàta con e0b lui» £>no difceii ai 
! conoicerlo nel più pro&ndo del(ìio cuore, ed hanno eiperimen- 
I tata la finceiftà ddla Tua amicizia, ed il valore del luo confi- 
I glio^ ne di poco momento a mio credere Usi l'utile che con- 
tinuerà a godere la noftra Italiana Pocfia , mentre jnsiiàviaetà 
pofiafii da lui proicguire il cor(b delle fiie iUuftri fìtiche $ e ciò 
augurando io con la maggiore efficacia del mio fpirito ancora a 
\ benefizio comune mi ra&rmo con o^ ofièquio 

Pi V;S.U|iUSTltISSIMA 



Dhotifs, Mìgatifu Servo , tPmmt 
Antonio Belioni. 
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IMPRIMATUR* 

Si videbitur ReverendifUmo Patri Magiftro Sacri 
f alatii Apoftoiici. 

D' de Zaulis Arcbiepifcopus Tbeodqfics 
Vicesgercns. 

L A vctfioiie, o panjfinfi.di fti delle Omelie ili Kollio Sigoorc 
Papa CLEMENTE XI. efpofte in vcrfi con felice ardire, 
c con fublime fpirito di lirica Poefia dal Signor Abbate Aleffandro 
Guidi ; che per commiflìone del Reverendiflìmo Padre Maeftro del 
Sacro Palazzo Apoftolico ho diligentemente letta , ed eiiiminata^ ^ 
non contiene com per cai poflà oilènderfi o hCriftiana Religione» 
o il candor de* coihinii ; onde potrà Scuramente divulgar^ per mez* 
zo delle ftampe ; tanto più che il Traduttore , con i vivi colori 
poetici della volgar £ivella, nulla ha detratto ai componimenti per 
lo ftile , per li fentimenti , t per la materia graviilìmi , c quaiì Di- 
vini. Dal Mooafterio di 5.Galifto »i, Luglio 171 1. 

/}, Ciò: Battijìa di Miro Pr^tttétw Gtnerak 



IMPRIMATUR. 

pr. Gregorius Selleri Ordinis Praedicatorum Sacri 
PaUtii ApoftoUci Magifler , 
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San£lifsimi Domìni Noftri 

CLEMENTIS XI. 

H O M I L I A 

H A 'B 1 T A 

In die Natali CHRISTI Domini 
Inter Miflaruni foiemnìa 



In 3éffiiica FaticAìM Anno MUCCHI^ 



H O M I L I A. 



Cce jam venit plenitudo temporis, in quo 
miiit Deus tUium iìium in terras. 



Gaudia. 
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L grafi momefUo apparve » e 7 

ver s adempie y ' ? 

Di cui far nuny bel Gior- 
dano inriva 
Ifacri Cigni , c k cekfii Mu- 

>r cih che lampeggiar vedean lontano 
Ver entro le caligini divinet 
Lafciò tatto confine i 
Che gli arcani del Ciek ignudi ufciro 
Fuor del profondo dell' eterna luce . 
Splende il dt^ che conduce 
Ver man gloria e fatutc. Oggi teccelfa^ 
Ed immorsai fu a prok 
Sulla terra il gran Dio mandò tjiccome 
Il Sole ha per coflume 
Sparger fuoi raggi ad abitar fra noi 
Senza nulla fcemar del fuo bel lume. 



a ij 



Stan- 
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, Gati4ia nobis ooelitus nimciantur, gau- 
dia itnperantur* Enimpapc igitur montes ju- 
cunditatem^ ^ ooUes juftitiam . Abfcedat ti- 
mor 9 luccedat amor* fugiat dolor & gemitus. 



Iodu&> 
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Sfamo per tatto i MeJSagger cclefii 
Verfando d allegrezza almi torrenti 
Entro [umane mentii 
E cangiano Sembianza ai dì fune^ . 
Or dunque aprqfi fonte 
Di giocondo piacer per f ampie valli , 
E di nova beltà s adomi il monte ^ 
E la Giujlizia in fronte 
Ai dolci colli afcenda: 
ÀJtrea Jiagione d amicizia prenda 
Ad occupare il pianto , e rq/krcni 
Intorno ogni elemento , 
EJiabilifca in aura il tuono e"l vento. 



s • 



Dal 




Induefe veitimentis gloriai tue, Civitas 
SanAi-, cxcuterc de pulvere; confiirge, fèdo» 

Hierufàlem . Solve vincula colli tui captiva 
filia Sion . Hodie Icilicet » effufo in Terras 
Cacio t benignitas fichumanitas apparuitSal- 
vatoris noftiì Dei. Hodie lux cita eft nobis: 
hodie gloria Domini fuper nos defcendit : ho- 
die melliflui fafti funt Coeli : hodie fempiter- 
ni & ingeniti Patris unigenitus Filius fufce- 
ptà carne pfodiit amidus, ut illam ^ìritali*'. 
ter refbrmaret , exduiis antiquitatis iordibus ». 
expiatam • 



Nafd- 

N 
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Dui coUo tuo fa^^re catene /dogli 

Lieta Gcrufakmme, e 7 facro manto 
Kivejìi di tua gloria , c in alto Jiedi. 
Diju/i i deli in falla terra or vedi 9 
E vedi 9 come del gran Dio s'apprejfa 
A noi la luce^ e come a noi dif cenaci 
E vedi y come fplende 
Vimmagin j'ua d'alto defire imprcjia. 
Vedi , come non fdeg^a entro la frale 
Nojlra Jpoglia mortale 
Chiuder l'eterno faoy tanto s invoglia 
Vi rijìorar nojlra ventura , e in nova 
Mirabil forma di pietate amica 
Trarla dal grembo de Ha colpa antica ì 



8 



Naicitur ex incomipta Virgine ^Filius 
Dei , pauper de noftro, divcs de fuo, ut {xcna 

peccati , quse per fcelus corruptae mulieris in- 
tiavit in Mundum , per iaviolat» Virginis 
partom exiret è Mundo^ 



Venit 
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Or da Vergine madre 
Avvolto in uman velo 
L'ineffabil di Dio concetto eterno 
Ifuoi te/ori ci recò dal Cielo y 
Enojlra povertà non prefe a fcbemoi 
E tal nella grand opra ebbe governo i 
Che fe la pena del peccar fi mife 
In fen dell Univerfo, e ne fè fcempio 
Ver colpa fol di femminil dejìre^ 
Che incontro al gran divieto 
Mofie tifimelo ardirei 
Ora da virginale alvo fecondo 
Vuol , che nafca virtute , 
Oje rinovando il Mondo y 
Lo ricolmi di pace% e di falute. 



No^ 
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Vcnit coeleftis de ccclo medicus; & quutn 
dTemus infirmi , noftram aiTtimplic infirmita- 
tem> ut & fra nobk infereret, & in fè no- 
ftra curaret. De Sion venit Legifer nofter Do^ 
minus» ut humanum genus ab stemitatis arce 
dejedu0i»ami£(areftitueret dignìtati» &cujus 
fuerat conditor , cflet ecìam reparator . 



Ve. 



Digitized by Google 



'Noftra inferma natura in fe raccolfc , 

E fi belle e vitali 

No/Ire piaghe mortali , 

E noi de' raggi difua luce awolfc. 

Cadean t umane genti 

Dal felice fentierOf 

Per cui Ji va nella Città divina'f 

Ala da Sionfen riedc 

Ojì hr dijferra il vero^ 

E i primieri Jplendori a hr dejlina . 

httcìito a riparar f alta ruina 

U Jommo Facitor mojfe da i Cieli ^ 

E con pie tate infieme in terra fcejèt 

E noi, grand opra di fua man. difefe. 
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Veaii; à libano Deus, & cqelos, quos 
crcaverat, inclinavit, fennam &ryi acdpiens 
fine fuse detrimento majeftatis, humana pro 
vehensi diviaaoQaxniQuens. Venit Kex il- 
le maniiietiis , jugum c^pdviuus antiqua^ à 
noftris cervicibus iblvens, mmroieni Mundi 
Kternalibert^telaetificans. . . 
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Piegò k nuhi^ e k fupeme sfere 
Vi fua voce immortale ampio Uforo 
Cangiando il corfo loro% 
Inondo a vejiirc il Perren manfo ei venne. 
Tà perchè forma dwnil fervo tenne ^ 
In lui la maejìà meno riluce : 
V umane cofe accrebbe ^ e pofe in pregio % 
E le divine non fcemò di luce- 
Tolfe a nofire cervici il giogo antico t 
ìndi per man di libertà converfe 
La fembìanza del Mondo in lieto ajpettoi 
E ben eran le cofe in prima afperfe 
D alta fciag^ra f e di dolor dipinte ^ 
E d ampia morte ottenebrate^ e cinte. 
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Sic propter nos homines « & propttàr no- 

llram falutem faélus eftlìn tempore, per quem. 
feda funt tempora. Sic verbum, quod iru 
principio erat apud Deum, & Deus erat, nalci 
voluit ex homine, ut homo na&i poiTet ex. 
Deo. Sic Deus dilexit Mundum» ut FiliuixL» 
fuum unigenitum daret. Sic dedit, ut quibus 
ilium dedit» dederit etiam poteftatem^ios 
Dei fieri* 



Ma- 
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Così per dar riftora dnoJM danni 



Si fot tomi jh agli anni. 
Così il Figlio di Dio , cVera appo Dio» 
Ed era Dio , con/ente 
Nafcer dalP uomo , perchè t uomo poi 
In/in da Dio potejfe 
Trarre i natali fuoi. 
Così Dio Jì compiacque 
Z>' amare il Mondo , ed a lui porre in fena 
V unigenita fua prole diletta : 
Così agli uomini die Ila, e lor la diede 
Con tal confìglio , ondepotejfer farji 
Di lui progenie t e di fua gloria ormrfi. 
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Magnum profediò & praecipuum hòc ed » 
Venerabiles Fratrcs, Diledi Filìi, divins di- 
gnationis Sacramentum j omnia quippc donx^ 
excedithoc donum, ut Deus hominem vocet 
Filiom, & homo Deum Patrem appellet.. 
Agamus itaqae gratias iUdemptoii houro fu- 

Cr inenarrabili ejus dono . Immenlàm fuperni 
nehcii largitatem dignis laudibus recola- 
mus; & quod annua nobis revolutione repa- 
rator, &lutis nòftne myfteriumab initio .pro- 
miflum, in fine rcdditum, iinefine nianiurum» 
eiìufis gaudiis celebremus ^ 



Ve- 
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Or quak altro prten$a 

Di meraviglia imprese orma sì grande ? 

Qual novo dono in fulla Serra fpandc 

La clemenza fuperna? 

Dagli uomini e da Dio tra tor s* alterna 

Di Genitore di Figlio il dolce nome. 

Noi qtiai farcm parole % 

Onde rifuonì intomo 

Al nofiro Redentore inno di gloria? 

La Joave memoria 

Deli ammirahil giorno , 

Che di nojìra fmute i fonti aperfe^ 

bifen di bella lode abbia foggi omo. 



Ala 
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Verùm » ut idipfum pleniùs ac uberiùs 
peragamus , tranlèamus cum paftoribus ufque 
Bethlehem ; òc videamus hcx: verbum , quod 
fadum eft , quod Dominus ollendit nobìs t ut 
inàsL cum ìllis reveiti . poflimus ^ lanficantes# 
& laudantes Deum. . 
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Ma perchè più fcrcno ' / 

Scorra tra aure il canto ^ 
E più fervida in mi s alzi pietatei 
Mie facre e bea$e . 

Capanne' di Betìemme ilpiè Ji volga ^ . 
E / fortunato albergo . . - 

Hoifra la turba paflorale accolga. 
Ivi rijpknde il divin parpo^ ed ivi 
Apprenderem ddfemplici pajlori 
Imodi e tartCt onde il gran Dio s onori. 
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Vidcamus divini òperis lòagnitudinem » 
diuinac claritatis prodigia . Videamiis fecun- 
dam Viipnem » integram Genitriceoi , quippe 
cui gloria Libani data eft , decor Carmeli» & 
Sarai. Videamm in cyjnanitionc Deieicat 
tationem noffaram . 
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Vopra vcdrajjì d immortai pcnfiero^ 
E ìaka imprefa del fupcrno amore ^ 
E Vergine feconda, e mona madre * 
Jn cui s'allegra di mirare il Gela 
Del Libano fiorir la glori a % e infieme 
Lo fplendor del Carmelo . 
Noi vedremo il ^ an Dio chinar l immenfa 
VoJSanza deluoi pregi, e far fua cura 
V alzar nofira natura 
Oltre ai proprj confini ^ 
E il collocarla infra gli onor divini. 
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Et quem non aliàs olim, quàm inter diC 
ruptarum nubium fragores tonantem trepidi 
venerabamur , tenebras inter adultsc noòtis in 
prsièpio vagientem ad amoris lucem & ikr 
cem fecuri demirctnur. 
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h mezzo alt ontbrc dell adulta notte 

iAndrem Jicuri ad apprejiarfi a Lidi 
E la face damorfia f corta e ducc^ 
Sotto povero tetto 
Udiremo i vagiti 

Di chi padre è de'fwmii e noifovente 

Vieni ai riverenza e dijpavento 
R.uggir { abbiamo udito in fulk penne 
Defjblgore e del vento . 



Mova^ 
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Hsec tamen omnia ut viderepofiimus» 

meminilTe nos convenit, non alias claritatem 
Dei circumfulfiffePaftores; quàm cuftodientes 
vigiiias noAis iiiper greges fuos ; ipfosque Pa*- 
ftores ftatim ac nunciantis Angeli, voces au-» 
dierant, nullas injeciflè moras , fed fèftinantes 
venifTe > ut natum Deum adorarent . 



Vigi. 
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Movq/ifure ajpaziar lo Jguardù 
Fra i novelb portenti ^ 
E da noi fi rammenti^ 

Come il raggio di Dio folo circonda 
Abitator Jilvejtre^ 

Che veglia in cujìodir Ut greggia (mata. 

0 come tofto udirò 

Ne comuni ripqfi 

1 vigili Pajìori il dolce invito 
Dell' Angeliche fcbiere% 

E co' fervidi pajjì . 

Ad adorare il nato Dio fen giro ! 

Sdegnando ogni dimora 

Non vollero afpettar full' oriente 

I primi rat della vicina Aurora. 



d Vin^ 
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yigilemus igitur, Dileótifiìmi, ut voce< 
mur: vocati fefiinemus» ut vocami oblèqiia* 
mur. Nihil eft iòmnodandum, ut veniente 
Domino, pervigiles inveniamur . Nihil deli* 
dix, nihil cundtationi tribuendum» ut Chri- 
ftuQi inveiliàmus. It^ fané vigiles ac fefti- 
nantes Bethlehemicos Paftoies imitabimur ^ 
ac tranfirc cum cis merebimur in coeleftenij 
illamBethlehem, vere domum pacis, portum 
fècuritatis, arcam falutis seternae , in qua vi* 
debimus Deum ficuti eft, & videntes ambi* 
mus» & amaates in aètemum laudabimus * 
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Vinca/i pure il forno 
E fua lufinga: e Jìa 
mn pigro o lento , ma ctirfor vehce 
Chi di feguire il fuo Signor defia. 
Noi trovi il fuon della celejìe voce 
Fuori del grave del tenace oblio i 
Chele nojtro intelletto adegua gli ufi 
De' Pajiorful Giordano^ 
Non Jpereremo invano 
Giungere injìeme alle beate foglie 
DeU immortal Betlemme ^ ovo dimora 
ha vera gloria^ e lajìcura pace^ 
Ove ama il gran Dio^ dove s'adora 
Eternamente j e dove egli diffonde 
Lume, per cuijì varca entro gli àbiJR 
D inacceftbil luce^ e Dio ji vede 
Infuafoftanza eternale in propria fede* 




Digitized by Google 




Coogle 



Digitized by Coogle 



3' 



San^ìUsimi Domini Noilri 

CLEMENTIS XL 

H O M I L I A 

0 

B A 'B I r A 

In Dominica Refurredionis JESU CHRISTI 
inter Miilarum Iblemnia 
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MAgnum hodie ac triumphale gaudium 
filiis fuis annunciat pia mater Eccle- 
fla ; ejusquc in gloriosa Keuirredione p&llit 
exultans , in cujus antea triftiffimo funere flebi- 
liter atrata doluerat » tota planò in hoc iprum 
tonvenientc rerum univerfìtate ; quippe que 
omnium propemodum cònvuliò elementorum 
ordine noviilìme turbata, completo nunc hu- 
manas redemptionis operi Ixta gratulatur. 
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I f CO loro la terra ^ e infin dal 

centro 
In gitila fi cmtorfcy 
Che di fpczzarfi in forfè 
[Dcilc vifcere fue Jìettcro i nodi: 
\Taiito ebbe orror natura 
' fui mirar del fio Signor le membra 
incontro alt arco del furor di morte ! 
Tremi) di nuovo ed ondeggiar fi vide^ 
Nà qual turbine o nembo ^ 
Spirito di dolor la pofe in guerra^ 
Ma fu letizia , cbe le corfe in grembo 
Quando mirò le tenebroje porte 
Vinte del duro Avcrno, 
E tolto il giogo antico t 
Rijphnder lui nel fuo gran lume etemo. 
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Ac redivivo Domino fulgidiori Solis lu- 
ce congaudet» qux morienti nuperAudori liio 
roerid^nis teaebrisparentaverat. 



Apcr- 
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Così mirando il Sole 
Cader (Autore eftinto 
Velia feconda fua provida face , 
Sul gran dì del dolor le chiome cinto 
D ombre apparifce, e di pietà Ji sface l 
Veggendo pdf cbe falla terra giace 
V ardir ai marte debellato e vinto % 
E rotte tire e le faette^ e (arco» 
E di vittorie carco 
Riforto il fao Signor f lieto s'adorna 
Di piié bei ra^i , e toma 
A recarji in jua man gli ufati ujicj^ 
£ va guidando intorno i m felici. 
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Apertus hodie Tartarus rediiidit mortuos; 
innovata terra gemiinat refiii^entss; Ccelunu 

relèratum fìifcipit afcendentes, Chrifti fcilicet 
refurreftio elevat de infimis, fufcitat de terre- 
nis» collocat in exceliis : defun^is proinde eil 
viUf eft peocatoribus venia, Sanétis eft gloria . 
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DMe profonde fedi 
Atte fupeme sfere 

La vittoria di Crijio il varco aperfe: 
Spenfc antiche norme % e le fevere 
Le^i dobblio co^erfe. 
inda le nove di ptetate ajperfe , 
£ pojc loro la clemenza in fronte. 
Venjato non avrebbe unqua il fuperbo 
Spirito a Dio rubelle , 

fàlme a fe foggette 
FoJSero ancora elette 
Va novo fato a riveder le Stelle. 
Mme a guifa di fiori oggi germoglia 
Rinovata la Terra ^ 
E il Geh che fi diferra , 
Sembra^ che ad incontrarle i pafji mova. 
O qual diffonde alf Univerfo in feno 
Aura eterna di gloria e di falute 
jyineffabil miftero alta virtutel 



Non 
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Quomodo ei^o, Venérabiles Frattes» Di- 
ledi Filii , quomodo non Isetabimur hac die * 

qua humani generis Repara tor, deviftac mor- 
tis fpoliis onuftiis» de imis ad fuperiora con- 
&enaens » nos quoque ad altiera de inferiori- 
bus fublevavit? Migra vit ab Inferìs Chriftus 
Victor ad Superos , ut nos de morte transferrct 
ad vitam. 
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Non Jia tra mi chi Jcahrita porti 

V alma e la guancia in sì bel giorno^ c neghi 
jyavcre ofpiti fuoi conforto e pace. 
Canei fcmbianze la me/tizia^ e pieghi 
V of cure bende 9 e'I lagrimop ammantai 
Che ogni cura dolente oggijì tace. 
Sol fi querela il danno ^ • 
E Jofpira l'affanno 

Di kif cbcjjgue il vincitore t e mira 
Con qual gemito e pianto , 

Seder fullcfue fpoglie 

ìiojlra. allegrezza alla vittoria accanto. 



Nojiro 
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Noftra eft celebritas» quam recolimus; 
noffanm.eft decus» quod veneramur; noftra^ 
ed vidoria, quam prsedicamns; accepto nimi* 
rum promiflionis exordio: fidei oculis, quac 
iunt tutura , jani cernimus , & naturse prove- 
óUone gaudentes, quod credimus » jam tenemus. 
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Uojlro è t onor della gran pufffui , c nqftro 
E 7 gloriofo acquijìo 
De Commi feggi del celefte impero. 
Già de IF auree pr omelie a noi sè mojìro 
Valto principio \ onde adempie il veroi 
Ora il nojtro intelletto 
in compagnia di betta fè difceme 
V ordine ancor delle Juture cqfe 
Entro le nubi eterne \ 
E mentre gode di veder natura 
Giungere a à ^an meta^ eì già pojjìede 
Qiò m tanto d^ra e tomo crede. 



f Seguia- 
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^ . .Cantemus igitur Domino» gloriose enim 
magnificatus eft* . ■ 
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Seguiam mi cm lo fplendar degV imi 
JJarme e 7 trionfo del gran Duce invino , 

Che fafpra ?nortc avvinfe^ 
E de ir ombre lafciò t impero afflitto. 
Canti am di Lui, che fÙniverfo tolfe 
Fuor delle braccia demontica pena 9 
E f ciotti 710 ì dell immortai catena , 
Chiamò fuoi figli, e in fua pietà ne accolfe: 
Non /deserà di nojìra voce il fucno^ 
Benché mnanzi al fuo trono 
Sogliono Vepre fue narrare i Cieli, 
E Jlcn fua gloria a celebrare intenti 
Fermi ale i Serajim ardenti. 



Onato 
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Vir dolorum , cui non erat ^pecies « 
quQ decoTt deipedtus & noviflimus viranim» 
in quo pofiiit Dominus iniquitatem omniuin 
noftrùm , faftus eft fpeciofus prx filiis homi- 
num : faétus eft incorruptibilisi qui pocuit vul- 
nerari ; hàm eft immortalls , qui pocuit occi- 
di> eft impaflìbilis, qui pocuit crucifigi ; 
adeout làcra illa vulnera manibus, pedibut 
que imprefla refurgentis, jara non fine paflio- 
nis iniìgnia, led glorix monuoientai nec am- 
plius jam difcipulis Chrifti mors magiftri fit 
horrori , neque pam fit dolori , neque Grux 
iìt pudori: crux Icilicet Chrifti» quac falvan- 
dis eft impenfà mortalibus» SacramenCum eft» 
quo vircus impletur divina ; exemplum eft, 
quo pietas incitacur humana. 



Incel- 
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O na$o di dolore^ 
E di martir nutrito ! 

Dianzi pur tu dalla Giudea fchemito 

Sul Giordano foffrijìi il duro oltraggio} 

Non ti fioriva m zfolta 

Un'orma fola » mt raggio 

Di bellezza ed onore ^ 

Ed a fcomo maggiore 

Eri di ìiojìre colpo onufto e grave : 

Ora riforgi a tua bellezza , e Jplendi 

bt tua pojjanza^ e a te fa trono il Tempo 

Son le ferite tue fonti di gloria^ 

Nè dorror, nè di pena àtuoifeguaci 

Fi a l afcender tua Croce , 

Voicbè doto il tuo fcempio^ 

Fatta è jacro mijtero e dolce efempio . 
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IntelLigamus, DiledifiTuni» S^cramentum 
hoc & exemplum : peccata noftra pertulit 
Chriftus in corpore fuo fuper lignum » ut pec- 
catis mortui, juftitiac vivamus. Qui igi tur vi- 
vant » jam non fibi vivant, fèd ei> qui prò 
omnibus xnortuus ed $c reibrrexit . Occam- 
bant vetem , ut oriantur xipva ; non alia icUi- 
cet effe poteft divinsc Refiirreótionis imitatio , 
quàm depofitio vetuftati3 . 
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Tu fu quella portqfii 
Vimocemc tua Spoglia^ e a un tempo Jlejfo 
U arrìde colpe dell umane genti \ 
Ver eh è morendo l^ojtinate menti 
Al lor feroce di peccar cojtumet 
Bàfargefferó poi 
Al puri raggi tuoi , 
E vivejfero intorno al tuo lei lume, 
l^cviamci dunque fu veloci penne 
Fuor del profondo deltofcura notte t 
Alercè di Lui, che fol per noi foflenne 
Oltraggi e morte, e fol per noi ri forfè. 
Noi con novi penfier , con nova f perno 
pieghiamo il corfo dove il del ne addita^ 
E in fuo fembiante la ragion Jl veda 
Con Cri/io rejpirare aure di vita . 



Certo 
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Intraturinuptiale convivium, nova fui- 
geamus vefte virtutum; làndarum profeótò 
exemplo mulierum» quse » ut in Euangelica le- 
gione nuper audiftis, non alias, quàmcum^ 
aromatibus, hoc eft cum bonorum openimfra- 
grantia i ad Chrifti monumentum accefferunt 
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Certo sadorncria di nobil vejie 
Chi per cortefe invito 
Seder daveBe di giocmde nozze 
A jplendido convito ; 
Ma noi fegiàamo le dolenti e mcjie 
Donne ali* urna di Cri/lo 9 
I cui pìetqfi t^ficj 
Vartan pregiati odori ^ 
Che fon dopre migliori 
Lejembianze felici. 
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Emem^t nmUeEes «xxmta » ut veidentes 
ungerent Jefum: non enim inerti Iperanda funt 
defiderio, ièd aduoi^ laborum pretio i:Qpipa^ 
randa illarum odoiameiM yirtutiifttf 4$aSiw 
IXmdno plachimi» • 
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La pietà femmmik a prezza ottenne 

libavi licori ^ 

Ónde ajperfi a Gesù le /acre membra ; 

Ed ora a mi rimembra , 

Ohe non tento defio^ ma fati cefo 

E fanto oprar queUe virtù ne acquijia^ 

Che fuole ancora entro t umano velo 

Annoverar tra fue delizie il Cielo. 
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ValdeinaM ad mooutnentiim venérunt, 

ut quaeftum inventionis vigilantia dileótioriìs 
mererentur , divini lànè Ulius moniti mempres:; 
qui mane vigilant ad me. » invonont iiku> • 
Nefcit tarda molimina Sanéti SpirìtUs gratta; 
nefcit moras qui Chriftum icMjaitar i . ndcit 
cunàkari 92Ì novit amare. 
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Appetta i aure precorrcan P Aurora ^ 



Qiunjero alla facrurna allor che riede 
Q*pirim raggi in Orieme il Sok^ 
Ma del veloce .pajjò , 
E del vigile amor ri eiber mercede % 
Voi eh è trovar 0 il verter abil fajjb^ 
Delle (aerate foglie almo riceffo. 
Ben fu verace il detto , 
E di Iqfiìi difccfc : 
Chi full aurora prende 
A cercare il Signer^ noi cerca invano. 
Negt incendj divini anima accefa 
lì fanto arder non ccla^ 
K ai fcguaci di Crijto ogni dimora 
Troppo è rigida penai 
Vicciol ritegno a amorofa Ir ama 
E infojriòil catena a chi ben ama . 



Che le tre donne accelerando il piede , 



Diagli 
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Exurgamus itaque diluculo; curramus fi- 
dei greffibus, mifèricordiae operibus, amore^ 
veritatis ; & flatim atque diviiue Juftitiae Sol 
per cceieftis fux gratis radios nobis SLSaUkritf 
appropinquemus ad Domìnum . 



Dice- 



Digitized by Google 



Dagli occhi nojiri con la notte il tonno 
Vart^ipure^ ed incoming ii corfi 
La rè con topre di pietà per manoi 
Nà Jta da lei lontano 
Lamor del vero, che talor foccorfo 
Lefuol recar nel did^itare nffam. 
E quando il Sole di Giù ftizia eterno 
Varcherà cofuoi rat nojìro intelletto , 
E ogni nojiro difetto 

Di grazia empiendo, avrà di noi governo \ 
Alhr Segnati del fuo lume in volto 
Ci apprejjeremo allo Jplendor di Lui^ 
Che lore eteme in fua ragion pojjiedet 
E fa della fua gloria a noi mercede. 
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Dicebant mulieres ad in vicem : quis re- 
volvet nobis lapidem ab oftio monumenti^ 
Noverant fiquidem fufcepti operis difficulta- 
tesi noverant grandia , qu» Chriftum invenire 
iatagentibus obvoriàntur impedimenta . Non 
tamcn propterea ab arrepto itinere deflexerunt: 
perfetta charitas foras mifit timorein . 
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Gìvan le donne ragionando irifieme'. 
E chi forra dall'urna 
U faJSo y che la chiude ? Mzar tal mole 
E difficile imprefa , e noijiam fole . 
Rivolgevano in mente 
Quante Jtrane venture^ e quanto affanno 
Mtraverfan la via 

Vi quei , che in traccia di GesU fen vanno . 

Non però il piede in fui cammin s arre/la 

Per timido configli oi 

Anzi di carità 1 interno ardore 

Si avanza in guifa tal, che fuor del petto 

Mette in fuga il timore. 
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Non eas terruit revol vendi lapidis moles ; 
. non Crucis recordatio, non horror iepulcri: 
ut nos edooeitnt, quserentibus Dochinumnul* 
la effe metuenda perkolat omnia die ffmsìr 
damiracula. 
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Non atterrì la femmìnil cojlanza 
La moky che cbiudea l avello % c fiettc 
Salda dinanzi alla memoria atroce 
Della tremenda Croce. 
C infjmò con magnanima femiianza 
A pa£àr fu i periglia e. per t ejìreme 
Kuine , e ad iwer Jpeme 
Di veder fcmpre ne' feroci eventi 
Giungere il chiaro afpetto 
De* celejìi portenti: e tanto infegna 
A chi l cerca y il gran Dìo , cV ordina e move 
Tutto a difefa de feguacifuoi. 
Ah feguitclo meco anime liete ^ 
Qf ei d improvvifo piove 

Sual da Ùel rugiadofo^ 
fico in mezM al terrore aura e ripofo. 
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Ideo refpidentes viderunt revolutum la- 
pidcm \ crac quippe magnus valde ; viderunt 
revolutum» quia magnus erat : eoicilicetpfoni- 
priora funt ièquentibus Chriihim divina prsB- 
fidia , quo magis defunt humana confilia . Eni- 
diamur, Dileòtiffimi , Euangelicis monitisjin- 
llruamur exemplis: ut^yere quserentes Jefum» 
& hunc crudfixum» landap ejus refurreétionis 
mereamur effe participes, quae tranfitum nobis 
de regione umbras mortis ad terram repromii- 
fionis ^peniit. 
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Or riguardando intorno 
Vider k donne il grave fafio al fuolo : 
E chi giammai poteva in sì gran duolo 
Recare a lor conforto ? 
O provvidenza eterna ^ e fcmprc uguale 
in ogni tuo configlio\ 
Sotto le tue grand ale 
Quat Aquila difendi ^ e faijicura 
W)Jlra inferma natura . 
Quanta dall' opre tue luce ne viene ^ 
CBe nojìre voglie accenda 
A Seguir tra i dolori e tra le pene 
Il Signore y e con luiforgere injleme 
Dalla confufa region di inorte^ 
V onde aperfe la viajin dove fono 
l Regni immenjì a noipromeffi in domi 




1 
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Sanftifsimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI. 

H O M I L I A 



n A 'B ì r A 



In Fcfto SS. Apoftolonim PETRI & PAULI 
inter Miflàrum Iblemnìa 

In Sétr^fim&é Safitita Vatifana Amo 4//)CCy. 
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OUpra petram aedificata, impulfà pluries, 
^ eveiia nunquam « ftat , ftetit , ièmperque 
llabit Ecclefia. 



Irruaat 
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Ovra ammìraòil pietra immo- 
hil fede ■ ■ , . : 

Ha la Spofadi Crijio , ave talora 
S/ turba c difcoloruy 
Eticn bajja la fronte % e mefioik 
ciglio 
h 'mirare il periglio 
Venir con piede alato a lei d intorno \ 
Non però teme di cadere ejtinta 
In mozzo alle procelle: 
Che dai turbini f pinta ^ 
Vali antica Jua bafe orma non/velie. 




• • • 



Pojfon 
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Irruant licet adversùs eam furentis Inferi 
feralesportae» irrita lièmper collu(5):atione de- 
ficient: pugnabunt» non expugnabunt: cer* 
tabunt, non Vincent; bellabunt, non praeva- 
lebunt* 
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Poffòn d Avcmo k tremende pmc 
Diferrarfi fovemtCt 

E mandar cantra ki difcardie e fdcgni^ 

Vofion le forze dei funejti Regni 

Ajfalirk il fereno 

Della tranquilla pace i 

Ma non potran tiammaifeco pugnando 

Avventarle ncljcno orror di morte. 

Il furor 9 che la f cote ^ 

D atterrarla nm Jperi. Amfg vejligj 

Veggi am di fue fventure , e vive e regna 

E regnerà dopo che il Sol fi a f pento 

Sempre più bella in trioì^ante zeki 

Nà mentir an miei detti • 

Che ì origine lor traggon dal Cielo. 
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Ea nimirum eft folidiflimae illius petrac 
inviolabilis virtuSt ut nullo unquam ad ver- 
(àntium potefiatum impetu fnu^, nulla de- 
fevientium hoftium incurfione dejeóta; fed 
(ìiismet auéla pericuiis, ac ipfis, quibus afTiduè 
exagitatur , ventis validior .eSUd^ , firmior 
femper atque inimòbilior confiftat. 



Petra 
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Or quclls cccdfa mfitperabit pkira 
J]t immoabil virtù fimprc feconda % 
^anP$^ più fi circonda 
Da nemica fiorar y più forze impetra . 

perchè ruggc U mmkùt cjsrve finda^% 
Trs foìgan e tempefle ^ . 
Si raikn$a yOjì piega > 
Ami più forte il Jiio. valor difpiega 
Sulle Jiagion funefle . 
Sorge più falda aa perigli fuoiy 
E in guifa tale il fuo vigor governa 9 
Che ben fi mofìra a noi 
B^r difcefa da pojfanza e tema • 



7^ 



Petra haec , Venerabiles Fratres , Diledi 
FiliÌ9 peana haec Petrus ed; à quo icilicet no- 
bis admirandas divinitatis fides & coepit & 
permanet. Hic nempe ille eft Petrus, qui fuo- 
rum, fi fas eft dicere, ope diicriminum 9 tam.» 
feliciter crevit, ut qui fibi antea infirmus fue- 
rat, faélus fit omnibus firmaiiientum , fuoque 
nos excmplo docuerit , fieri nobis à Doijùno 
cum tentatione proventum. 



Hic 
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' Ra ffigura/I in lei quel /acro duce^ 
Da cui la face incominciò del vero 
A sfavillar denaro t iman penjiero ^ 

E nel nojìro intelletto ancor riluce . 

Dalla mano di Pier vita immortale 

Ebbe la bella Fede , 

Ed egli infermo e frale t 

( Se tanto dir ne lice ) 

Ver fortunate colpe 

Crebbe così felice^ 

Che del Mando divenne alto fojlegno, 
E con le fue venture a noifajegno , 
Come il gran Dio congiunge 
A turbati perder falda virtute , 
£ a combattuto cor gloria e f alate . 
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Hic ille eft Petrus, qui dum Chriftum 
re^ucic » procellas non cogiut» ejusque ilieéfais. 
amore dum ddcendit t navi » folìdiim iitter. 
undas veiUgium invxmm noa dubiOiC , 




Hinc 
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Mentre nel fuo Signor guarda c confida ^ 
U mar, cb'è proccUafot ei mila curai 
Difcendc dalia mvCy e tonda if^da 

In fuo pen/iero affrena, e i moti indicra. > • 
Dove tra k tempejle amore il guida t 
Trovar fiabil fentierjì rqjjicura.. 
Nè i perigli del mare bau turbo o vento , 
Che alt intrepido piè rechi Jpavcnto . 



k ij Quan- 



j6 



•Hinc ventis licet pelagus conturbctur, 
}adetur fluóUbus mare > non turbatur fe- 
mita» qux ducit ad Dominum; eddem icili* 
cet unda , quae fluduat , ambulantem fuper 
aquas fuftentat Apoftolum , idemque, qui mer- 
gere natus ed giirges»gei]eroli viatom pedibus 
ndelitor fàmqktur. 



Hic 
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Quanto fra lor piUfi cmurbantonds^ 
Quaji in fiorita valle ipaffi ci move^ 
K'bencbè s'apra il mare in vie profonde , 
E k navi e i nocchieri ajforba altrove ^ 
Qui fotto il fanto pìè non Jl confonde i 
iJè fa dell'ira fua t ufate prove . . , . 
Afa tacito s'arrejla , e al novo corfi 
Qual umil fervo fottopone il dorfo . 
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. Hic demum illeefl Petrus,, qui ab He« 
)rode apprehenfiis , ut placeret Judieis , duau 
intèr aulodes milites vinftus catehis duabus 

fervabatur in carcere , Danielis ad inftar , in- 
tra fèpta crudelitatis iecurus» tam placido, io- 




Ut 
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E (juando di Giudea tempio furore 
Di gemma catena il piè gli cinfe^ . 
Una voce feròò fempre e un eakre^ 

E k guance il timor non mai dipinfc. 
Quafmvo Daniello in chi ufo orrore 
l terrori di morte in fuga Jpinfe ; 
Entro il fuo cor nulfa paventa^ e ponno 
Gli occhi offerir Jìcuro albergo al jonno • 



Dor^ 



Ut minimè vifò luiìiine, quod rdìilfè- 
rat in habitaculo • nonniii ^ Angelo pexcur; 
tiente ejus làtus» CTcitwi potuerit/; ^ 



' ' ' -N ■ : * 



Adeo 
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Dorme: c inpno di lui (juiete e pace 
Vofano sìt come tra laure e ijmi\ • . 
Nm vede yiò la iuminofa face 
A lui difcefa dai beati Cori: 
Che mentre in dolce olblio fopito ei giace ^ 
V omire irrigò d'infiliti Mendori^ 
E poiché al bel fulgor nulla Jl fcote^ 
JJ Angiolo difua man lieve il per cote. 



1 



Era- 



^ Adco hxc dcmfrantc Chryfoftoolb , ut 
fi iibi datum cffet eligcre , an vellet effe An- 
gBlos Pctrum iblvàisvimt Fetriis vinclus, fei» 
potius yeUe Pechim dorfiliei^^ te c^-^ 
tenis vin^ra , guàm Angelum excitantem , 
ic à vinralis atolveateair liberè proouncia- 



I 

Didi- 
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Bramò t aureo Scriìttìre attimi fi ih fcno 
Della dura prigione e^re accolto , 
Quando pensò di meraviglia piena 
M dólce fimm tra eoMic aovctlfoi 
Più che h fpirto lucido e ferenOj • - ' ■ • 
Che dMajpre ritorte il nodo hafcioltOt 
Defiò d ejjer Pietro allor che cinto 
Era dai lacci e dal bel formo avvinto. 



1 ij // 
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'Didicerat pm&fto fòmnutn hanc aman- 
tiffimus Difcipulus à Magiftro, quippe qui 
ciun motus magnus fadus eifet ia mari, itaut 
nayicula opÉtiretm flu^tbasi impertarlNitus^ 
dormiebat. - 

• - . ' * 1 * 
i • • • ' ' . V ' 



Nun* 
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- * // formo avea dal Jìio Signore appnp 
Qumdo Sorta mi mar crudéi tempera f 
Ogni ftuno fremea fdegm accefo^ 
E tira delle nubi eraji dejia: 
Era tra venti il vqfto mar contefo t 
E la terra temea V onda fumfiax 
Qrifio fraea fult agitata nave 
Entro placido fonno aura foave. 



Sul 
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Nunquam fiquidem quietiùs dormit Pe- 
trus 9 quàm catenis vindius ; nunquam iècu- 
rius inceclit, quàm cum ambulat fùp^ aquas; 
nunquam procellis magis infiiltat navis t ia^ 
qua confidet Chriflus > quàm cum fluftibus 
opcritur. 



Nun- 
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Sulk luci di Vìer ì obblio non pqfc 
Ombre giammai così ferene e liefe^ 
Pari a quelle ^ cb' intoma a lui vompofe 
In mezzo alle catene alma quiete. 
Ei non mai piU Jicuro il piede ejpofet 
Che fovra Facaue orribili inquiete i. : 
Sì k$ nave di Crifio aUor fi mira 
Tranquilla più , quanto più 7 mar s adira . 



Mia 
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Nunquam fupra petram fundata Eccle- 
fia> immota magis atque inconcuilk fubfiftit « 
quàm cum gravibm midcquaque anguiHìs axkt 
niéirata, vehementioribus minar um ventis im- 
pellitur ;eisdcm (anè , quibus divinitus extruòta 
eft machinis, nunquam non mancini j xruxs^ 
nis nimiram in felicitatem convèrfis* ' . 



In 
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Alia fpofa di lui V afpr a procella 
Tentò piò volte di recare offe/a-, 
Nè mai la vide difperata ancella 
Cedere ai nemhi^ e alla mortai contefa: 
Lei vide faiji più pojfente e bella 
In fulForror degni nemica imprefa; 
E tra ì onde feroci j e l'ire ardenti 
Giungere in grembo de' felici eventi. 



m Etan- 



lahac itaque petra à Domino exaitati, 
dum anxiatur cor naftram, aiTiduas, quU>us 
premimur, calamitatcs» minimè fi>rmidemiis* 
Juxta eft Dominus iis, qui tribulati luat cor- 
de: itatuet ìplè liiper petram pedes nofiros, 2c 
diriget greilus noftros } proptexea non timebi* 
xnus , dum tiirbabitur ttna , transfoentur. 
Uiontcs in cor maris. ! . .: \ 



Migra- 
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E tanto pub la venerabil donna 



E dove noi pur vede 
EJSer condotti da cekjlc dono. 
Ma venga la hell MbarC^l dì nejpiegh 
Candido e lieto % e la tranquilla notte 
Tlacidifonni lujin^ando jpirìz 
Sempre avvien , cbejì miri 
Volgerfi il nojtro cor di pena in pena . 

teme già , poiché aa un core ufatfi 
A foffirire i mali » 
Dio s avvicina , c glifi pone a lato . 
Ei reggerà le nojlre piante e i pajfi, 
E vieterà , che la noflr alma impari 
A paventar , hencbè vedejfc i monti 
Alzar/i a volo, e con turbate fronti 
Portar/i ad occupare il feno ai mari . 




tn ij 
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Migrabunt in ipem Ixtitias timoris nomi- 
na , cedentque in argumentum vióloriae ipfiu 
dadium infignia • Qui enim ApofloUci ordi- 
nis Principem ambulantem in fludibus, ne 
mei^cretur, erexit , illumque de manu Hero- 
dis & de omni expedatione plebis Judaeorum 
erìpuit , ipfe adjutor nofter crit in tribulatio* 
nibus, quae invenerunt no$ niinis. 



Excu- 
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U terror deporrà t orrida voce % 
E fanfica obUiando afpra natura^ 

Vejlirà nove forme e nove voglie \ 
Trasformando le mejìc in liete fpoglic 
Il Pimr diverràjìcura fpeme . 
Saran kfir(^ di viatoria feme^ 
E chi a Piero del mar fè Jìabil ponte , 
K lui tolfe di mano a Re crudele 9 
Ed al defire d implacabil volgo > 
Recherà a noi foccorfo 
In mezzo al nmro affanno , 
Che ne circonda e chiude 
A guifa di profonda atra palude. 



Excutiet ipfe.flammam iguis de fornace, 
te &ciet medium fernads , quafi ventum^roiiis. 
flantem : ìp(è in pharetri fiia ab&cmdet nos: 
ip{è in foraminibus àrmiflunse hujus pet£a& cu* 
ilodiet nos. 
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" Ei /coperà della fornace il feno , 
Kdiverran le fiamme aure Icate: 
in rugiadofe fiille 
Cadranno le faville. 
Ei ci cufiodirà dentro la forte 
biejpugnabil pietra , 
£ a noi feudo farà difua faretra. 



-pò 



Oportet tamen nos liiemihUrej adduntn- 
dam illam Petti qaietem Inter catenas, ac con<^ 
ftantiam inter fluftus opus fui{fe excelfx il- 
liuscharitatis, quae foras mictit timorem ; ilUc 
&ilicet piena iecurìta^ ubi peifeda diledio!: 
charitas ignis cftj cvcntilant ignem tempefta^ 
tes, non extinguunt: augent, non minuunti 
hscc ignis lècuritas eil » agitari • 



Accen- 
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Si rammenti di Pier l'almo ripofo 
bi^ra P alpre cafene , 
E la cojianza fua chiara fult mdc^ 
E vedrem non d altronde 
Aver principio ì.ammiràbil prove ^ 
Senm dalt. alta cantate . or astute , 
(3fe la pàllida tema 
Di/caccia fuor della terrena mente. 
A lei compagna è Jicurezza eterna^ 
Ed ella è foco alle procelle efpojlot 
Che dilata le fiamme^ e nm Ps fcema. 
Nè apparir fuole il foco 
Più fecondo ejicuro , 

Che in mezzo ai venti $ e fitto nembo ofcuro* 



Sì 
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Acccndamur igitur, Dileftiflimi , divi- 
na hac flammà xtcrnx chariutis , quam trina 
confeffione coateftatos eli Petrus. Conflagre- 
mus beati illius ignis ardore, quem fuo Mun- 
dum renovaturus illapfu divinus Spiritus fibi 
àdoptavit in typum ; ut ita quàvis humano* 
rum afieduum giade diflblutàf etiam Inter 
catenas dofmiamus impavidi , ac fupra turni- 
dum maris doriiim fubilratis iluólibus ambu-, 
lemus. 



Noibo 
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Sì bella fiamma il noflro core accenda » 

E qual di Piero al forte oprar fi vide , . 
Kntro le nofire cure anco rijplenda ; 

Avvampi Palma nel beato. ardore 

Di sì bel fifCOf da cui lolo prefe 
Sembianza il fommo Jpirto , allor che fcefe 
Dall'alte fedi a rinovar la terrai 
Così difciolto quelt antico gelo 
/>' umani affètti f che ogni ben ne ferra 9 
Fuor di paura camminar fui tergo 
Votrem del mare^ e le prigion tremende 
Faratifi a noi di vera pace albergo • 



lOO 



I 



NoAro confirmantes cmnplo, nuUis un- 
quam illos pode perturbatìonibus concuti , 
quos divina charìcas in Apoflolicac conferò- 
lùs petra iblidavit. 
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Noi mq/lreremo alfUniverfo, come 
Saldo è colui , che in forte 
Ottien per opra del divino amore 
Vofarfu quella pietra t ove nongiimge 
Violento terrore , 
Nè duro atroce fcempio : 
E del vero Jia fede il nojlro cfempio. 
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Sandiisimi Donimi Noftri 

CLEMENTIS XI. 

H O M I L I A 

H A 'B ì r A 

In die Natali GHRISTI Domini 
Inter Miilarum Iblemnìa 

In Sacrofan^a ^aRUca Liberiana S. Afari£ ad Prsfept 
' /inno MDCCIV. 
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H O M I L I A. 

I Nerbile divinum Verbum» quodinprin^ 
cipio erat , & apud Deum crat , & Deus 
erat , e Patris finu prodiens , Patri coexiflens , 
Patri coseternum , in ipsà Patris fiibftaatià fem^ 

Eer manens» & ex ip4 iemper ctfulgens, Ver- 
um, per quod iàóu funt omnia • 



Et 
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^c^ta non avca P etcrmu 
voce • . 

Spiegati i Cidi , nè dijlefa^ 
ancora . . ; 

Avca la Terra cmgregato ii 
ì Alare: 

Nè avvolti ancor di tcnebrofo velo 
Iprofondi appariano informi abijfi \ 
Éi Secoli gtacean Jparfi e confici 
D* etemitafom ì immensa mole , 
E nome non avcan , nè penne al tergo \ 
E t increata incomprenfibil prole 
Della menfe di Dio qual lume in lume 
Vivea del Genitore immago etema ; 
E in fe chiudendo la fojìanza intera 
Del gran Vadre immortale % 
Stava preJSo di lui 9 
Ed era Dio , da cui 
( Fatto il nulla fecondo ) 
Ebber forma le cofe , e vita il Mondo . 



o IJ 
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Et (Ine quo. iàdum e$ nihil : per quod 
perfeda di creado initio temporis; per quod 
perfefta cft reckmptio in plenitudine tempo- 
ris; hoc fané Verbum , utnuper audiftis, caro 
iàdum dàf U habitavit in nohis. 



In 
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U ampia materia torbida » inquina 

Egli cojirinfe ad amicizia e face , . 
ISlelF univerfo allora 

A ravvi sarfi incominciò Natura f . . 
£ dalP eternità partendo il Tempo 

Si vide gir prejfò il cammìn del Sole. 
Ei » fomma Sapienza , il tutto efpofe^ 
E Jenza il cenno fuo nulla comparve . 
Voi quando quei felici alti momenti , 

Qje ai nojìra ventura erano picnic 

Giunfero all' aurea meta^ il Mondo ei traffè 

Valla legge di morte . 

In Julia terra venne , 

E dentro umane Spoglie egli foffcrfe 

Mirare il hajso niibilofo giorno , 

Uè il povero Sdegnò nojìro Soggiorno. 



Anzi 



Ito 



:.In uobis, qùos Verbi (ibi divttfi&s co- 
aptavit, cujus caro de utero Virginis lùmpti 
nos (ùmus , gemina nimirum in unam perfot 
nam conveniente natura» verus Deus». & ve- 
rus homo natus eft Chriftus» ut: ilU vera ineiX 
fet Deitas ad miracula operum; nec veta de-' 
efTet huoianitas ad tolerantiam palTionum • ^ 



Mira- 
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/ di tua divinità confitte 
Fè quejla nojtra umanità mortale 

Vejkndo il nojlro frale i 

E semina natura infieme accolfc. 

Jmara egli fi vide 

Homo ad un tempo e Dio , 

E Dio comparve allora che i fuoi partenti t 

E i detti Jìéoi lun^o il Giordanjioriro , 

Eéd uomo alloT t eoe ne'junejii giorni 

Soffrì legge di /angue ^ e di martiro . 



Or 



Miràbile hoc ac fupcnìum Dominici 
Nativitatis myfterìum non alio profeótò me- 
lius explicari nobis poterat eloquio, quàtnj 
diicipuli iilius, qui fluenta Euangelii.de iàcro 
Doniinici pei^oris fonte in cocnà potaveiat^ 
Sed quia adhuc homo erat, qui deDeo dixit« 
non totum dixit, quod eft: dixit quod potuit:, 
Excedit iìquidem > longeque fùpergreditur ho 
mani ièrmonis &cultatem ^divini operis map 
gnitudo; .& inde orìtur difHcultas loquendi» 
unde adell ratio non tacendi . 



Gau- 



Digitized by Google 



Or chi giammai potea 
llfovroHO jpiegarci atto mifteroi . 
Se non chi in mezza alFih^abil.ceha^ 
Vqfando in grembo al Vero , . • • • 
Già bebbe ai fonti di cekjìe venai 
'Però vietògli il fiso terreno incarco 
Giujigere a penetrar f ordine intero 
Di queU arcano immenfo , 
Cìjè caligine alfenfo.^ 
E confonde ed atterra occhio e penfiero 
Che a favellar di sì miràbit opra 
Del Facitore eterno , 
In noi manca la Jpeme : 
Àta ragione e defio 
Di non tacer di lei, crefcono inpeme. 



Gaudeamus tamen, Vcnerabiles Fratres, 
Dileéti Filiiv gaudeamus» quod ad elocpieiv 
dam làlotisnoimadltitiidiiicm impares itimus: 
gaudeamus, probe agnofcentes, bonurn nobis 
effe » quod vincimur: ac quoniam infìrmicatis 
noftràe prsepedimurangiifiiis, quomina&tantse 
roiierìcoimk Sacramentum dignè promere va- 
leamus ; veneremur oblèquio quod eloquio 
explicare non poiTumus. 



Verùm 
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S'erge cotanto in alto il gran fuggctto. 
Che ba bene ende gioifca in ctter vinto 
Va sì forte cagim mitro intelletto • 
E come alzar/i a volo 
Votrian nojtre farok inferme e frali 
Ver gli arcani immortali , 
Che nel feno di Dio pofano foto ? 
Valma Fede foc corra anojìri ingegni » 
E l fuo Jìlenzio ijtejfof 

che di penetrar non è conc^ t 
A venerar cinfegni* 



P 



La 
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Verùm Nativitatem Domini , qua Ver- 
bum Caro faduin ed, non um praeteritanL» 
recolamus, quam praeièntem quodammodò in- 
fpiciamus : piae cogitationis greffibus iàcrutn 
adeamus puerpera^ Virginis diveriorium ; ac 
Bethlehemicom antnim » in quo cognovit Sos 
poiTelIbrem iiium • . 



Men- 
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La rimembranza fì>knda 
Del gran Natak alfa jiagim preferite , 
E in guifa tal la fncnte 
Dell immapne fua n omi e dipinga t 
Che il jpen^ro ne tenta 
ìmprejSo t antro ai Betlemme^ e vegga y 
Come il prefepe il fuo Signore accolga % 
E come dei pajìor FumiT fortuna 
Torti liete ghirlande 
Alla povera cuna. 
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Mente luilrantes vagientetn Filium^, 
orantem Matrem» Natricium fèdulum, ca- 

nentes Angeles, Paftores vigiles contemple- 
mur } mixtisque gaudio fletibus dicamus • 



Salve 
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Oda i vagiti del celerà Infame , 
£ taldi veg^a di preghiere c zelo 
Nella Vergine AÙdre atti e fembiaMe . 

Aliri del /acro Veglio 

La folkcita cura » oda i cmcenti 

Sce/i dai Geli quaS aurea pioggia ht grewbù 

Alla razza capanna: e nat ce^arfi ' ■. , 

Di dolce pianto quai far erri parole 
Mt oriente deli etemo Sole ì 
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Salve Bethlehcm domus panis, in qua 
natus eft ille panis, . qui de Oslo ddcendit: 
. Salve Ephrata, regio. uberrima, cdus .fertili* 
tas Deus eft. Salve felix terra Juda, nequa- 
quam minima in principibus Juda ; ex te enim 
ortus^ dominator in lirael, cujusjegrefKis ab 
initio à didbus acf^^ ^ « 
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O te, Betlemme , avventurofa terra , 
uanto è canforme al tuo bel nome il dono f 
3e a pafcer talme d immortai faluf€\ 
Valla Reggia del Ciclo in te difcefc ! 
ÌSlon terrena virtute, 
O provincia felice ^ Efrata iltufire^ 
A te feconda i campi \ 
Che tuafertil ricchezza un Dìo fi fece. 
Entro le tue capanne i primi lampi 
Del fuo Dominator vide Ifraelle , 
Nè tu giammai fra le poJSenti e helk 
Terre di Giuda giacerai negletta . 
Fortunata del Aìondo unica parte t 
I^el tuo feno difcemi 

Luif cbefufempre col gran Padre, e feco 
Fu compagno e Signor de' giorni e te mi. 
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Sed cur jam quaerimus animo qux oculis 
cernimus? Gratulemur, DileftiflTimi, felicitati 



facratiflimo tempio • in bac ipsà » ad quanu 
litamus , ara prope intueri ac venerari (aera 
cunabula Salyatoris. Hoc in prseCèpi reclina- 
tus aeterni Patris unigenitus Filius , in fimi- 
litudineiQ hominuoi faéhis apjparuit ^ ficjhabi- 
tu inyentus u( homo . 




datum cfì ixodie in, hoc 
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Ma perchè varca il poifier nofiro i mari , 
E volge ti piè di Paleftina ai liai% 
Se in qiiejìo tempio ^ a quefto altare apprejfo. 
Dove noijìamo alfoimno uficio intenti ^ 
l nofiri Sguardi rallegrar ne pmnoì 
Qui noi veggi am la t>enerabil cma% 
Ove l'eterno Geniiar ne diede . : 

ha prole jua d umanità ve flit a : , 
Ei qui gli affanni e gli ufi 
ìncminciò della terrena vita • 



q ij Qui 



Hic gelidas inter tenebras brumalls no- 
disfirigore obriguit parvuius, qui natus eft no- 
bis, te iilius, qui datus eft nobis. Hic reci- 
procantis fpiritus calidis vicibus è brutorum 
peótore animancium olentem animam reflan-. 
tibus incaluit. Hic connis involutus à matre; 
hic vifiis à pafloiibus; liic denooofiiatus à 
Aella^ hic adoratus à Magis. . 
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Qui furo oppreffh dal nouumo gelo 
Le pargolette membra : c ai lor martiri 
Lento e dehil rijloro^ 
Vorje il prefcpc qui cofuoì refpìri. 
nelle fajce avvolto 
% dalla Genitrice il divin Figliai 

guì 7 mirare i pajlori , 
1 improvvifa pellegrina luce 
Tra gli q/ìri accefa , qui mojirollo ai Regi , 
Che d Oriente abbandonando i ironia 
Qui t adoraro lòtto ì umil tetto 
Entro povere lane e in rozzi veli , 

guando eglijìede fovra i nembi e i tuoni % 
ì agli omeri fuoifan manto i Cieli. 
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Hic tenero iubftrata trapiti pungentia.* 
giamm a&enoribus adoltarn frontom corona- 
tuiis vqniDus prolulere. fiUc ufaetes effudic 
lacrymas divinus Infkns, fili olim prò rcdcm- 
ptione noflra fundendi iànguinis tyrocmiaj • 
Hic virgineis exceptus ulnis tiemulus Puer 
cafiifiknac Genitricis aoipleaBibiB ivientuta bnt* 
vit vincula crudelitatis , guse iibi parari nove- 
rat ab o£uIo innaditons* 
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Qui fieno iJleJSo né pietoji uficj 
Recò al tenero corpo oltraggio e pma% 
E Toamo fu Mlafimejtajccnat . 
Ove^lF adulta fronte 
Corona di dolor formar le fpine : 
Qui k. luci, divine 

Vcrfaro il pianto mejptggier del f angue ^ 

Di cui pofcia apparirò ajpcr/i e chiari 

Sol per nojlra cagione i di crudeli . 

Qui fra i materni amplejji 

U cekjie Fanciullo 

Addolciva il rigor i afjìre ritorte , 

Che prepararji di lontan fcorgca 

Dal bacio di colui , 

Ohe non'avejfe mai fumane fpoglie 

Vedute a fe a intorno^ 

Nè rcfpirate mai l aure del giorno* 



Vcrflim, ut Bcatus ait Hieronymus, diì> 
turnus olim dum viveret , Bethlehemici fpe- 
cus incola» nunc vero prope Bethlehemicum 
pras&pe in hac Bafilica conditus : prae&pe iU 
lud, in quo in&ntàlus vagiit, filentio magis, 
quàm infimo fèrmone honorandura eft. Igitur 
taceamusi prius tamen pacis Principem, qui 
humanum genus aeterao Patri reconciliatunis , 
praefèpe hoc non abhorruit. 



Sup- 
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Ma ilfanto Veglio d intelletto pieno , 
Dell' antro di Betlemme ojpite antico * 
Che cener facfo in quefio tempio or giace , 
E giace prejSo alP ammiràbit cuna , 
A noi rammenta nelle dotte carte % 
Che onorano iJiUny » 
Vih che povere voci 
Quefta capanna ^ dove 
Pargoletta vagì tetà di Crijlo. 
Dunque de' nq/ìri accenti 
Tacaa tinutilfuono^ 
E con preghiere ardenti 
Andìam dinanzi a lui , che mai non prefe 
Tugurio vile a fcbivOt 
Mojfo a mercè delle terrene genti , 
Per cui tanto placò l ira paterna^ 
Che loro il varco aperfe 
Onde s'afcende alla gran Reggia etenta. 



r 



Efe 



" Supplicitcr deprcccmur, ut quemadmo- 
dum naicens oUm in terris pacem hominibus 
per asUtes^annuiiciari voluit; paocm hodie 
itidem loquatur gentilxis. 
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E fe tra noi nafcendo egli cmmifg 
M mefiag^ier cekjii 
Spargere m feno deW umane voglie 
Il bel nome di pace , // Janto dono 
Or fua pietà rinovi 
Alla mijera Europa , 
Che dall arfe fue torri intorno vede 
Divorarli dall' armi i fuoi bei Regni. 
Il Mondo Spogli di feroci fdegni ^ 
E di guerrieri usberdìi i 
E pace ri fonar io&no injkme 
he regie mura^ e i pqftorali alberghi. 



r ij E voi- 



Qqx cQQflantes gladio^ iìios in voineress 
6c lancèas (ìias in falces> non ultra exerccaii* 
tur ad pradìunii ac Regem pacificum , cujus 
eft terrena bella reftinguexei vere adveniflo! 
iastentur. . . 
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E volti in fertil ufo i brandi c l^ajicy 
Vegga lieto il bifolco 
Sotto il fervido aratro 
Kinovcllarjl il giàfmarrìto folco. 
I bellicojl aucit e i forti Regi 
Viezhin la mente a manfuete cure^ 
Godendo di veder nato fra noi 
Chi i fulmini mortali 
Éflingue in mano alle terrene guerre ^ 
E godano immitar luif che depone 
Rigidi nomi antichi 
ìnguifa tal, che di cangiar gli piace 
Degli eferciti il Dio > 
£7 Dio delk vendette in Dio di pace. 
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SanEUisimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI. 

H O M I L I A 

B A "B J .T A 

In Dominica Refurreaionis JESU CHRISTI 
. Inter Miflarum fblenuiia 
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H O M I L I A. 



SUrrexit , non eft hic : Dicitc Difcipulis ejus > 
ìl Petro, quia praecedet vos in Galìlacam; 
ibi eum videbitis* Magnus eft teitis, qui ao> 
cedentibus hodie ad ChrilU tumulum Euan- 
gelicis muUeribus Chriftum furrexiiTe deaun- 
ciat;. Surmtit non eft hic * Afyc&m ejus {{cut 
fiilgur, & veftinfienta e|us ficut nix» effe illmia 
è Coelitibus aliquem wtis oftendnnt . Supra-> 
hominem is eft > quo viiò animoia pietas ob* 
fiupelcitf U pavet; videmnt Juvenem fedeor 
tem in dextris coapmsm Aolà candida, & 
obftupuerunt • Jubentur ab ilio mulieres om- 
nem, qùo Qosreptx fuenuity limorau excute* 
re: NoliteexpaVelcerp. 



Ingens 
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Idcr tre Donne inìungo pianto 
affline 

liiitro candida vejle 
Qual folgore apparir Giovin 
cei^ie 

SovraìfUma di CriJIOf 

E tal dal novo ajpetto ufcirfu vijìo. 

Sacro terrore» e. meraviglia in/iemef 

Cbe la mente, ne geme 

Sotto P incarco del pojfente lume: 

ìndi ragiona , anzi richiama a fpeme 

Le tre dolenti in fua divina voce\ 

E dice x ornai, movete il piò. veloce i 

Fuor di timore y e dite 

Ai Difccpoli fuoi y ci f egli riforje» 

E che loro precorfc 

Sul Galileo Giordano » 

Ivi ad onta di morte 

Anco il vedranno entro il terreno velo , 

Pr/^ cbegli afcenda alfuogran trono inQelo. 



S 1) 
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Ingens Sepulchii revolutus lapis devi&x 
mortis eft triumphale trophaeuiti: £trefpicien- 
tcs vidermit revolutum lapidem ; erat quippe 
magnus valde . Apertum , & vacuum eft rno 
numentum» quod obfignatum fueiat cum Cu- 
ftodibus: Ecce locus, ubi pòfiierunt cursus 
Trementis Teme vox, qua nuper morientcm 
edixerat, redivivum nunc indicat Dominum: 
Et ecce terraemotus fadus eil magnus . Infùe- 
tae rei novitatc patulli exoerrìti iunt Cuftodes^ 
& ÙS& (tm€ vclut mortai: tot fcUicet, ac tan- 
ta fuere miracola , quac viderunt , ut & ip(t 
Dominicas Refurredioais tefteSiC^epoifent, fi 
vellent vera nuntiare. 



Sed 
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Già mojlra la facr*Uma il feno ignudo % 
Ove freakt ombra non appar di morte i 
O Domatore , o Forte 
Lafciafti qui della vittoria ifegni: 
E la tremante Terra ^ 
Che già congiunfe la dolente voce 
A tuoi fofpiri in Croce^ 



Nunzio felice ck' trionfi tuoi t 
Che percote ed atterra 

Con fubito /pavento 

Vrejjo il Sepolcro tuo gli empj Cujiodif 

Che forti al fin dal formidabil fonnOt 

Se in lor foJSe del ver cura^ e diletto^ 

Nelle incredule menti 

Sparger grido potrian dé tuoi portenti . 




Ma 



I 



Sed quid adhuc quaerimus tefies ? Ange- 
lus eft (diièrtius jam^repetamus; & clariùs) 
Angelus eft è Coelo defcendens, qui Chriftum 
{bix&dSc teftatur : Surrexit , non eft hic . Quid 
jam amplios quaeri, aut dfifiderari poteft,.ut 
Chrìftus revixifTe credatur? Pamm tametu 
hxc funt, magna licet flnt, & mirabilia: pa-. 
rum hasc fune, nifi Chriftus ipfe cernentibus 
omnibus redivivus appareat . Surreidt » non eft 
hic; praecedet vos in Galiheam: ibi eum vin 
debitis . 
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Ala non curiamo , che terrena fama 
Splendore ac^Jìi ali opra y e fede al vero.t 
Quando ragtcna la (incera luce 
Dì quelt etema Mepaggiero^ e duce^ 
Che lampeggiando giU dal del difcefe. 
Che dejiar piU Uce^ ' 
Perchè il Signor Ji creda 
EJpugnator di morfei bi terra il dice 
Nunzio fedel della celejìe Corte. 
A che ammirabil prove 
Nojiro intelletto attienfiì 
Vur la turba de fenfi è volta altrove^ 
Che di vederlo è vaga 
Nelle comuni fpo^e $ 
Non per incerto fogno f ed aer vanor 
Ma vuol giudice fuo lo Jguardo umano. 



Debil 



m 



•Panim* cft , Venerabiles Fratres, Dilcfti 
Filii» parani eft, Chriftum vere furrexifle, 
nifi vere icidem (ùrrexifTe videatur. Surrexh: 
Videbitis. -Vérè Chriihis furrexit: verè etiam 
apparuit; nec femel tantum, aut uni: {ed fe- 
pius > ac multis apparuit » ut qui ab omnibus 
vifiis fiierat è l^no petidens, ab omnibusetiam 
videretarrevocatus.ad vitam: Surrexit: Ap- 
paruit. Grandi erudiamur exemplo, qucxl no 
bis monflratum efl : ut quomodo Chrifius fìir* 
rexit» ita & nos ambulcfnus; ambulemus eà 
via, quàChriftus ipie ambula vit : ita.fcilicet 
nos gerentes, ut non modo cum Chrifto, tan- 
quam membra cum Capite, vere confurga- 
mus, ied«6c ab ooinibi^ .verè. cnm Chrifto 
confiicrexilTe : videamur. 



Debe- 
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Debil pregio fona taver fottuta 
Dal fuo trono la morte^ e tolto ti vanto 

Del rigìi arco alle feroci penne \ 

Scegli non apparsa nel fragil manto t . 

Onde fua gloria^ e t altrui f è Jofienm\ 

E poich'egli divenne 

Sulla tremenda Croce 

Spettacolo alle gentil 

Volle i pubblici J^uardi anco prefemi. 

Quando fovente in noflra Jpoglia apparfi. 

Segui am dunque la via, epe Crijio imprejk 

De'fuoi vejligjf e al no^ro duce uniti 

Sorrìam daft ombre ^ e tn apparir con lui 9 

UUniverfo comprenda ^ 

Non men vera, che bella 

Kffer nq/ira vefitura» e nqftra emenda. 
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Ddbemus hoc Deo: debeouis Mundo: 
(debemus nolnst Dcbemus Deo» ut ad iUum, i 

quo palarti peccando receflìmus, palam ctiam 
per poeniceatiam rcvertamur. 



V . • • • 
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E tanta almmdo^ eda noi jfiejjiin^ *i 

Or chi mirò la fuga, • ' 

Vegga il ritorno ancora ì . ' 

ATnoJìro Diofovra fentier di pena* ' 

Alla deferta arena , 

Ed ali erme fpelonche 

Il pentimento chieda orrido albergo. 

Come km da dura febbre oppreja 

In mezzo afuoifurm^alzi rubiti ^ 

E dalla colpa e dal dolore a^tto 

Più forte entro fe Jleffo 

Frema contra torrar del fuo delitto % 

Che noi feguiamo riunito gregge 

Di contrito pmjier la voglia umile 

Che ne conduce e regge 

Qual pietofo paftoret al nqfl^o ovik. 



»4« 



Debeouis Mtmdo» at quibus cdim, noor 
dum depofità antiqui faosuiifs Ikfdna » fem- 
daio itiimus, induentes jam novum hoimnem 

veteris expurgatae yit» iplendìdum cxhibea- 
mus exemplum * 
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E feti fwfifo peccar ttirbi la mcmc 
Dei Mmdo in frejbntargli orridm immag^ 
Di nqftre c^pCy or il d^fi volga 
A cancellar col raggio 
Delle virtù migliori 
Lahbminato afpem, e fofga il lume 
Della Iella ragion PaJ^ memorie 
Dellofcuro cojtume, 
E fra k vere ^ nove 
Narmet e lem di Cri/io 
Anco apparyca in noi 
Qualche fembianza degli efempj fuoi. 



Nqftra 



Dcbcmus Nobis , ne fiftè aut fimulatè 
agbic sitimemur» quod abfconditum dTe vo 
lulDiìs» neque epùlonur in &niieiito malitias. 
ac nequitise» léa in azymis linceritatis & vo* 
ritatis. 
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'Nqftra fervida iura 
Sia perchè fai la verifà governi 
Qual fovrana re ina il nofiro petto\ 
^perchè il fuo fplendore 
Verga al nojiro intelhttOt 
Ed ai nojlri pen/ier vita cokre^ 
Così nel noftro core 
Nulla difalfo o fìnto 
Giammai faccia dimora t 
Abbia da noi rifiuto 
Il lufingbiero invito ... 
Vi mmgno convito , efien vedute , 
Dove le fue foftanze 
Immutàbili eterne il ver dijpenfaf 
Seder le no/Ire voglie ad aurea menfa 



Si igitur vere confurradmus ciim Chrifto» 
vere edam cum Chriflo appareamus. Qaomo- 
do enim eum vere cum Chrifto fiirrexiffe puta- 
bimus , qui cum Chrifto redivivus videri aut 
confundituTf aut veretur? Quomodo dicemus 
verè illum effe cum Chiìflo, qui ad Chiiihim 
pcrtinere aut erubefcit , aut metuit ? Metuunt 
profedò ad Chriftum pertinere qui delpici 
verenti2r9 fi mala libenter tolerent» fi nullam 
in|urianim ultionem quaerant, fi pdfefla re* 
Unquaoii fi diUgant ioimicos. 



Me- 
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. i Jia giàì^n è col Rjsdentor rifortà 
Chi fi cor^onde di rofim^ e infiemc 

Impallid/fcc, e teme r 

A fatuìjjme leggi ejfer f oggetto . 

Gojiui pav£m^ di effer mojìro a dito 

Qiial vii fetv0 negletto ^ . • i 

'Se inchina t alma a /offerire i mali ' ' , : 

Con la fembianza di fereno ajpettox ; 

Venfa dell UniverTo 

Favola farjl , e fchemo , 

Se le mi/eri e altrui feema e rijlora^ 

K guida povertà ne' tetti fuoii 

Né tieti/i menjebemito , 

Se fcrive in julì arena ingiurie ed onte 9 

E baci imprime aU inimico in fronte. 
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Metuunt iùrrexiife cum ChriAot qui iiri- 
deri tiinent* fi pietatem colane, fi peccandi 

pericula declinent , fi fiantcs labi caveant , fi 
lapfi exurgere connitantur : Nonne hoc eft 
Chrifii cxempla , Chriftì Euangelium , Chrìr 
ìH nomen enibeicere? iUculat efie in Corpo- 
re, qui Mundi opprobria timet iùftinere cum 
capite . : 



Non 
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: ' {^fjf^^ a vile r i 

Ségìi 0mrapifiià facejfe tempio 

DcTùropria pem , e dei peccar^ cbiudejfe 

Ai fuoi penfier le porte » 

Che fon /' orribil varco 

Jgli alberghi di morte l 

Sdegnerà col configlio 

Prevenir le cadute , 

'deprezzerà virtute^ 

Che di braccio lo tolga alfuo periglio ? 

ì<fon è quejio un gittar la voce e 7 nome 

Vi Crijto, e ifi/ieme i fuoi divini efempj 

In feno alla vergogna^ efamefcempjì 

Comepotrqffi annoverar cojtui 

Tra le membra di Crijio » 

Se dal Corpo di Lui 

Fugge 9 e ricufa di feguirlo in mezzo 

Ai tormenti , agli oltraggi , 

Laf dando Lui fovra dm tronco ef angue 9 

Ver gire apprcjio i raggi 

Di nojira vana nobiltà di S angue ì 



u ij Sciolta 



Noit ca £uià fufimere timuit pccnitezis 
Magdalena^ tanto cbarilatis aidcMte iuccai& » 
ut edam inter eputas flàre non erubaerit • 



Sufti. 
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Sciùkak bionde chiome 9 
E cbiufa hi quelle fpoglic % 
Che l pentimeme di fua man le fece t 
ha Donna del Giordano 
Corre fofpinta daif accefe voglie , 
Del fuù caro ^i^nor cercando t orme-. 
Ma pria vide ti di/prezzo . e vide il rifa , 
Che la feguian per via ; 
Ella però non dal cammin difvia 
I fuoipenjleri % e quel color f che ha in vifot 
Varte lo fchemo pinfey 
Parte il dolor de' falli fuoi compofe . 
E giunta innanzi al fuo Signore ejpofe 



La lunga ferie de fuoi vani errori-^ 



Del fuo Alaejìro intanto 
Bagnò col pianto , ed afciuigò col crine • 




Ànco 
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Suftinere ncque illa timuit Propheta Ke- 
gius, qui propterea fidenter Domino cUcebat: 
Quoniam propter te fiiftinui opprobrium , op©» 
ruit confufìo faciem meam . Gonfulio hacc eft 
adducens glorìam & gratiam. Hac itaque^ 
confufione contemptà» ne timeamus &cies ho- 
minum obloquentium iniqua, de quibus idem 
Propheta locutus eft: detrahebant mihi, quo- 
niam ifiquebar bonitatem. 



Timea- 
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Anc0 il Regal Frofsta . 

Vai colli di Sionne 
In falle corde della /aera cetra . 
Rammentava al fuo Dio 
Quanto per lui fofferfe , 
Quanto d obbrobrio , e quale 
Confujion la guancia gli coperfe. 



Grazia e gloria ne adduce * 
Pavefttar non dobbiamo i rei fembianti 
Di quei , che aprir fucine 
Di livide parole ^ e dempj accenti 
Gran fabbri di veleno e difaette^ 
Con cuijì fi anno ad ajfalire intenti 
Sulla Jìrada del Cielo alme innocenti^ 




Oquaì 
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Timeamus &ciein Chrifti vivos, ic moiv 
toos judicaturi , quippe qui , cum venerit ito 

Majeftatc fuà , erubeìcet illos coram Angelis 
fuis, qui eum coram hominibus erubuerint. 



Nec 
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O qual timòr naggbiaceerà la nterne 
Quando farà fu quell'i^ remo occafk 
In faville difciolto il Mondo ^ e*l Tempo $ 
E il gran corpo confunto 
Dentro i profondi abiji andrà difperfo : 



Infra 7 fulmine , e 7 tuono 
Lagiufìizia del delt vindice atroce 9 
Che dai turbini irati 
Avventerà Firrevocabilvocet 
Allor dinanzi alle celefli fchiere 
Vira di Dio fulminerà col guardo ^ 
E a voij^ente infelice 
Sorger farà quella vergogna in fronte ^ 
Che a Lui penfqfte di recar qui in Terr 
Ofeunfol lampo del tremendo giorno 
SfavillafSe dinanzi agli occhi v^trit 
Provido lo Jpavento 
Al fuperho intelletto 
Squarcerebbe le bende y ed il peìi/lero 
Avria libero il varco in fcno al vero . 



Apparirà fu nubilofo trono 




X 
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Nec uUtim iniquo htdc rubcni padrod* 
nium quaàatnùsab illis Chriili monitìSt qui-» 
bus à fermento Phari&onun , quod eft hypo- 
aUis, cavere nos juilìt. 



Noa 
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« - Vhn jla chi ardìfca àt ceti» difesa 

A vergogna sì rea^ . . \ . . ! ^' 
Né foccorfo Jì chieda unqua a coki , - / ; 
Domtat che ha tarfc di candur fu gli cechi 
A fuo falerno il pianto i 
Ejar pallido il volto , il fianco infermo ^ 
Quando le ferve in cor gioja^ e falufc 
Sotto vel di pietà Ji fon vedute 
Frodi e calunnie ^Jue minifire antiche 
Pq/Sar fui petto delV more altrui % 
E con orgoglio furiofo , ed empio 
Girfene fenza freno 
Ad occupare il Sacerdote $ e'I Tempio : 
Quefia è coki , d umanità nemica , 
^cbe de IP opre fue tanto Jì vede 
aura popolar chieder mercede. 
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.Nm enim né&st €& bona , qax facimus , 
ab homìnibus Yidm$ nefo eft iUa fieiìt. ut 
videantur* 



Deci* 
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db che digiuflOt t 'cbe i mefio Jplende 

In feno a nojira mente ^ - • • 

Agli occhi della Terra cfpor ne lice^ 



Alle bel f opre il deh. 

A [a non confente poi^ 
CI) clic appajano foto 
Ver quel vano defire , 
E povero contento 

D'af Colt arci dintorno un aura ^ un fuono- 
Ah mi/cri mortali , 
E qu^i i nomi fono 
Sì defiati » e cari^ * 

E quat è 7 lor /oggetto , 
Per cui tanto Ji brama 




Qucjta terrena gloria ^ e mortai fama ? 



Ma 



' Detipit nias doUs fiiis humani geheÉis ho« 
Ais , nec raro puriori luci obdudi nube teno- 
brarum , retrahit nos à virtute , quam finitimi 
vitii obiedà imagine criminatur, impiosquo^ 
DOS effe £u:iC9 ne videamur hypocriCas. . 



Sic 



Digitized by Google 



Ma quel nqfiro marne cmp9 tiranno. 

Che 7 pubblico ripofo 

Volge fcmpre in affanno ^ . 

'Novo tejjmdo inganno 

Di colpa in colpa i nq/hi dì conduco t 

Guajla la pura luce 

Della vera virtute , e col vicino 

Vizio confonde e me/ce 

V innocenti bellezze ^ e dal cammino 

Dritto n'invola , e d impietà ne copre: 

E quejla è f arte , che /' iniquo tiene , 

Vcrchè non appariam turba feguace 

Della donna fallace » 

E in quejla guifa ancor le noftre voglie 

Tragge in fua fchicra^ ed a ragion le toglie. 



Di 
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Sit etgo opus in puhlìco» quo nos potiili- 
muin in ^tem Domini vocatif ac Ecclefise 
Dei miniftri , pratbeamus aliis vitae làndioris 
excmpla: maneat intentio in occulto, qua ni- 
mimm Deo> non hominibus piacere lludea^ 



Sic 
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IX Jnccra pietà rijplénder Fopire^ ^ 
V€0gan/i pur fra k Qifiimte getta . \ 
Sicure /corte deir umane memi . ^ , i 

Ma poiché è conceffo . C :l , : 

Sul guardo oprar dell' Univerfa , o quanto^ • • t 
Noi mnijìri di Dio dobbiamo altrui l • > 
Pur per piacere al Cielo t i . \ 
Js/Ì7« agli uomini in Terra ^ . : \ 1\ ... } 
Dell' opre nojlre cekrajfi il JìmPC tu 
Cbe così fuole ilMlo . . 
Render coli* acque fue liete e feconde " 
V Egizie terren e i fuoi principj afcondc. 



*. 4 X 



Quan^ 
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Sic V$ux credeatium Abraham filiuixL» 
fiium , noa ut ab bominibas videteuir > ilèd nt 
Deo obediret » immolaturus , adhuc tamen juti 
fus fuit k Domiao non latebras quaercre, ièd, 
termm vifiom adire , & in eamontein, in^ 
quo ab omnibus videni poflet^ oonicenderet 
folle Jilium tuum vnigmnum, quem diligi 
JfaaCf vadc in tcrram vijimisi atque ibi 
cffsres cum in iakcauftum fupgr unum mm- 
tiunh qum mofi/iravero $iH^ 



Ne 
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Qu^inda giunfc fuW alma .7 
U Abramo il grand editto , . v/ 

Che gli chiedeva in olocaufio il Figlio % ; • ; 
Chinò la mente e'I ciglio ; , . . : ; - - 
Egli repente alla fovrana.Ugge ^ . 

E ad ubbidire intento - ^ ^ 

ì^on pensò a far teatro 

uomini intomo al fanguinofo evento : 
Ma Dio 9 che in Cielo altro petifier volge a f 
D alt alto a lui commife 
Non cercar valle folitaria o fpeco , 
Ala terra al guardo de'Tnortali aperta % 
Ove fiio loco ti facrificio avejje^ 
Ed additagli un monte , 
Che agli uomini ed al del f copri a la fronte. 



y ij Pronto 



Ne erubdcamus/ Di^^ diviosB 
voci obedire: facrificemus Ùeo in terra vìfio- 
nis; afccndamus in montcm} pudeat mori, 
non refiirgerCf pudeat in iq>ulchro jaceio» 
non Japidem &pulchri levolTeie^ pudeat pec- 
cati vinoilis alligari» non iolvi* 



' ■ .. ' . . ■ . - 



t 



Con- 
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Prmtà a farji ohcaujlo' * • • • 
Del filo Signor nojlro intelletto afcenda 
U chiaro monte, e volentieri intenda . 
U rttgianar celere . 

Sia vergogna ti giacer vile e fepolto , . 

E'iriforger Jla gloria; * . : :* ; . 

Cosi collii joggiace 

A danno mmenfi) e a fcberno f 

Qfe catena d errori alt alma awolfe » 

Ed un ripofi? etemo 

Gode in fuo cor chi difiia man lafi^iolfe. 



« 



Dello 
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Confurgamus vere cum Chrifto: àppa- 
reamus vere curii Chiifto; & qui pàtchaXiaJ 
fefta venerando agimus, haecipfà, largientd 
Domino « moribus òc vita teneamus • Sic 
enim cuii^ Chfìftus àppahierit vita noftra; 
tunc & nos apparebimus cum ipfo in gloria * 
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Dello Jpkndor di Cri/io 
Valma fegnata in fronte 

Mova le voglie pronte ^ 
E con Luiforga ad immortale acquijlo. 
Sotto t infegìie vincitrici , e 7 duce , 
Chi fuor la trajk (ktt antico duolo t 

E libcrollc il volo 

In quejli , che adori am , candidi giorni 

Vi fuc vittorie adorni^ 

Spieghi novo novo cojlumet 

Che jc vita di Lei Crijlo comparve ^ 

Apparirà con Lui fra le beat^ 

Schiere là dove fplende 

Immenfo d allegrezza etemo fiume t 

Che fcorre in mezzo alla lor gloria , ^ pace* 

Or ella pcnjì d abitare in Ciclo > 

E dillujtrarfi in quel divino Sole 9 

Cb*è dell' onor di Lei fonte verace . 

Il dì vedrà fenza timor doccafo, 

Che fovra immobil piò Jlarajfiil Tc??ipo', 

Le membra allor , che forgeranle intomo , 

Mercè di Lui , eh ogni beltà produce ^ 

Spoglie far an d incorruttibil luce. 
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SanStilsùni Domini Nofirì 

CLEMENTIS XI. 

H O M I L I A 



H A 'B l T A 

Fefb SS. Apoftoloram PEI 
inter Miflknim 



il 
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H O M I L I A* 



FElicem httoc & iaetiflìmum diem • 
Cbrìfti Domini Ecclefia (uper petraoL» 

stdificata univerlàrum Gentium gratulatione 
recoUtur • pnecipuo fyaò jure arx hasjc noiteu 
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OMELIA. 

ìhwmtp infiiUe tk cekfti 

Regge /' aurea fua luce ii facra 

giorno i 
E feco fa ritornò 

La beila rimmòranza t ondi fi 

vede 

Sorger da late eterna 
Mia Spola ai Crijlo impero e Jide^ 
Roma , ai noftra Fede 
Vropugnacolo invitto e tempio augufio. 
Lieta a ragion s adorna^ 
]E 'Igran momento incbina^ e già degtinm 
Moja ha ìaura canora 
Di sì bel giorno ad incontrar t aurora. 




Ben 
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H«c liquidem Urbs* populoram tena- 
rumque omniiun giaiide Gocroendiuin» taletn, 
ac tantam à propiori fòlicMimae illius petrse 
con^peàu digqitatem accepit • 



Ut 
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Benché fojk del Mondo alta Reina f 
E dalt Indiche Jponde 
Som le leggi jUc Rma vedeJSe 
l dcjìrieridcl Sole ufcrr dall' onde ; 
Pur dalÌaJpe$to del Juo facro Regno 
Tanta luce e pojfanza a lei s'aggiunf^t 
E tanta fi congiunfe 
Ai terreni trofei gloria divina y 
Che poi /' antica Jtrepitofafama 
Vebii aura divenne^ 
E volta a miglior ufo in Cielo ottenne 
Seder fra i Giujìi la virtù Latina . 



Roma 
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Ut qum omni diim fcelerumt errorum* 
que coUuvione deformabatur » nunc divini* 
utis interpres, veritatis magiftra prsdicetur: 
iuumque totò jam tenanun orbò majus impe* 
riucn nova ligandi atque Iblveadi poteAate 
Cceiuiu ulque protulerit. 



Hinc 
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Roma in prima trattò forte infelice 
Vi fabbricar/i a fuo talento i Numi^ < 
inai guidò per l alto il fuo pcnfiero • . . 
h guifa tal^ che vide 
ììc puri fonti fcintillare il Veroi ^ 
Allora incominciò novi cojlumi^ 
E quel novo parlar pien di f alate ^ 
Che dal trono di Dio fole dijcende : 
E Jlefe alhr t impero , 
0)e circonda la Terra , e in Gelo afcende . 
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rum, & turbulentiifìnias pìo^iMKtatìs Odo» 
nus, exultat hodie Roma per facram Beati 
Petri Sedem, Dei Regia iaierri» ^^b^a , 
ftianas gentis cofiimum perfi^ 
licae veritatis indiudabile propugnaculutxu , 
Exultat Roma firmifllmo Apoftolicae petra^ 
fundamento » in cxceUum adeò rerum huma-^ 



deat Religione divida» quam oliai pnw^JLt 
domioatione terreuà • 




Exul- 
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Quando iH fua meme accolfc 

. Deir Univerfo i favolo/i Dei , 
Parve felva di mojiri, e mar fero ce y 
Ed or Reggia di Dio rajìembra in terrai 
Tanto M Soglio di Piero in lei rilucei 
Alle Crijìiane genti or fatta è duce , 
Sicura patria infieme e dolce porto i 
E deltonor del Vero alta difcfa 
SU fermiJJìrno piè s'erge ed e/ulta ^ 
E de IP umane cofe in cima Jplende. 
E qual Jta la fua gloria or fi comprende % 
Che maggior ALondo re£ge 
Con quel fanto tener ^ cSe mai non ktngm^ 
Di quel che rejfe già con fcritta legge , 
Da mano tinta di fraterno f angue. 



aa ij CiA 



Digitized by Google 



Exoltat Civitas Ikcerdocalis 4c règia^, 
ac propheticuni illud bene ia & mvit impte* 
tum: erunt Reges mitricii tui , & Reginae nu- 
tricestux; vultu in terram deminb adorabuaC 
te» & pulveiem pedam taoram 
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Città /elice i s cui circonda ed orna 

Benda facerdotal le regie chiome ^ 
Godi de' tuoi trionfi^ e vedi come 
Sin dalle rive del Giordan fm venne 
Verace canto intorno al tuo bel ttome. 
Tua gloria nutrir an Regi e Reine , - 
E adoreranti con fommcjfa fronte: 
ha lor pietà ^ che agli onor tuoijì volve^ 
Lambirà de\ tuoi piè la facra polve * 



. Ingentia porrò inter haec exultantis R.<v 
fnsB g^udia» agnolcamus, Venerabiles Fratres, 
Diledi Filli: ingentia itidem Romae pericu- 
la. Agnoicamus quaatum divinae bonitati taf » 
tanti^ue ditata muneribus Urbs hasc noflnL» 
debeat: quantum edam debeant qui Urbenu 
inhabitant. 



Digitized by Google 



Or mentre Rama è datt^mgta aìrcefa. 
Vegga le fue venture , e i fuòi perigli , 
E quindi Ji configli 

Cojuoi novi principj , e volga in menfe 
1 tanti dmif e la bontà cekjte: 

E voi , che in forte d abitare ave/le 
Le felici contrade , 
ììm coprite dobblÌQ 

Quanto^ deggia a quefle mura , e a quejle 
Arene impreffe da que' Santi Eroi^ 
Onde convienci ravvivare or torme 
Con piede invitto % e alla pietà conforme , 



E voi , 



Quantum qui in Uibe xcfiilgent 



Roma, 
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E voi 9 che in chiara dignità fcdete 
Qui , dove per GesU f altrui martiro 
Versò fiume difangue 
De feroci tirami intomo al foglio t 
Hon mai cedete i manfueti ujtcj ^ 
Allafpra mano di fuperbo orgoglio \ 
Nè in vojlra rimembranza unqua Jia Jpento 
Quanto dovete a quella facra luce 
Delle purpuree fpoglie^ tn cui fi vede 
Sparfo ìmor della Romana Fede. 



bb 
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JR,iQiiAa» .Roina; JHì«-onymi yerbls ad te 



miarn , Chrifti confemone delefti . Urfaspotens^ 
Urbs orbis domina., Urbs ApoftoU voce lau- 
data, interpretare vpcabuiun? tuutn. ]^pma.A, 
aut fortitudinis nonpien apud^jiaeoos» aut. 
fublimitatis apud Hebr^eos ; ferva quod dice- 
ris; faciat te virtus exceiiam, non volupu» 

humilem. Roma, R.ocqa> lènra quod diQerU»! 



loquimur, qu« Ieri 




Ppftu. 
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■ * 'O Róma, 'R(ma^ m^tnièi detti afcoUa 

£>' antichijjttna voce ancora il fuono : * ì 

Tu vincitrice invitta , ' . > 
Sulk terga del Mondo èrgejli U trom^ : 

E de' trionfi tuoi f infegne e gli archi . : j 

Videro fiammeggiar tratti in catena \ s 

Ifìiperbi Monarchia * . . i 

Frenò k terne e J inori • . . i 



Al fin tua fronte afperfe 
Vi belkzza immortak il divin lume » 
E a vera ghria gli occhi tuoi converfe. 



in ver k palme prime 
Te guidi tua virtute^ e ciò che addita 

Vi grande il tuo bel nome^ in te conferva t 
Nà te faccia il piacer vii donna e ferva * 





Ufa il vigor, che nel tuo nome ferve % 
In cui miraro pellegrini ingegni 
Forte valore e diffùtà fublime . 




bb ij 
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Poftubt iid à tCf ac fné cxi^t Pctri do- 

ótrina, qua ìuifti erudita: Petti iànguis, quo 
fuifti confperlk: Petri tumulus, quo fuifti ilr 

luftratav Scias tibi difhim fui0e à Domino; 
dedi te in lucem ^Botttunt ut fis Alus mea^ 
ulque ad extremum tcrrae . Pamm eft , ut fis 
fnihi ad iìiicitandas Tribus Jacob & £ece$ 
Unel convertendas ; dodi te io iuceiQ gén^ 
tium. . 



Indue- 
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I puòi penjieri alk grand opre invita 

Piero , cIjc a guifa di celejie raggio 
in graJibo alla tua mente il ver dipinfe : 
T accenda il fua bel fa9^ie^ onde rijplendif 
Tinfiantmi fuma.mdk tua fama onori ^ 
E la favella del gran Dio comprendi ^ , . . 
Egli in luce fi diede , ..... 
Perchè alfe/ireme terre 
Reci^ di tua man vita e folate, 
Vicciol opra faria di tua virtute 
Solo illujìrar le conof cinte pentii 
A gran corfo convienti 
kar t ampio Oceano,y 
Vafiar fotto il rigor di varie "Zone. 
E per fornir di luce il Mondo intero 
Varcare il Gange in compa^jnia del Vcro^ 



Copri" 
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Induere igitur fortitudine tua Sion , in* 
ducre veftimentis gloriai lux Civitas Sandi , 
quia non adiiciet ultra » ut pertranfèat per te 
indrcumcifus 6l immundus: excutere de pol- 
vere: confiirge- Poft hacc vocaberis Civitas 
jufti,Urbs fidelis, Jerufàlem nova ; quippe quam 
Joannes vidit defcendentem de Co&lo , à Deo 
paratam» ficut fponibm omatam viro fiio: cu- 
jas imitatione puldua» cujus comparatione £à> 
da fint cetera . Audite hxc qui Civitatem.» 
Sandi» Civitatem Jufti, Urbem iidelem , Jeni^ 
ialem novam inhabitatis : cujus imitatione^ 
pulchra , cujus comparatione fvtdsL fiiat ce* 
lera. » ^ . » . 



Mon« 
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Caprili dwfme di tua gloria fingi 
Le memh^a tue a alto vaiar ^ nè temi : ^ 

Unqua nel fmo tuo vcjìigio immondo^ : 

Krgiti pure» e di migliar cotifigUg . j 

Sojiragraw il tuo cigUo^ . > 

E nelPà^fpetto tuo te vegga il AUndo, > 

Tè cb iamer anno gl Indir 

Tè i duri Sciti ^ e ^li fLtiòpi adujfi . j 

Sacra patria dc'gmjlir 

'Nova tjerufakm dal Gel difetta , 

Qual fpoja ornata dalle man divine <^ 

La cui Jcmbianza ad immitare intcjbi 

Le cofe appariran belle e gentili ^ 

Ma ofando porjì a paragon sì vago 

Saran povere forme e vile immago. 
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Monftfum eft Konue efle, & SanduoLf 

non effe. Cavcte ergo, ne vòbis exprpbrari 
audiatis à Domino: Vac tibi Corozain, vae ti-' 
bi Bethfàida : quia fi in Tyro, 6l Sidone ù,^ 
&m dfent virtutes» quse £10» fimt in vobis» 
olim in cilicio & cinere pocnitentiam egiffent. 
Tyri &c SidcMi laniiCfìas eric in die judicii» 
quàmvohis* 



Ter. 
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Di facra ferra, abitatori^ udite x 
Saria portento il foggiomar ful Tebro 

E non aver col CicTcommercio e pace 
Non provocate la terribil voce , 
die affitte di Giudea città dilette ^ 
in quejìi accenti^ dolore ^ e dira. 
O mijerà Betfaida, in te rimira ^ 
E nell'Amica tua quanti fiorirò 
Difuùema lontà doni epro(Ugj\ 



Tanta luce fpargca virtù celefie , 



Alla giujìizia eterna 
Volgerà in lor men fpaventofo il guarà 
E m voi figlie infelici 
La vendetta e 'l furor faran le ,prove ; 
Voichè avete potuto 
Fare ai doni del Cielo onta e rifiuto . 





k chiome % 



ce 
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Tori^nt YQ» Pfòpl^et* verba : Iri. terra 

Domini . Noftis peccaflb hofninem > peecaffci 
& Angelum. Reaemit Deus hominem, An- 
gelum fion x^èaùt ; veniaoi iciUcec menùt 
homo, quuipeccavìtìat^riài mn wmt Aor 
gelus yeni^m^ ^[uia pec%;avit io Co^ló, . 
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I fette Colli di terrore ingombri > 
La divina/avella , z:^ 
Che ifMmo ai noftri Udi oggi rifuma ^ ^ . : j 
Ed in tremende note a noi ragiona ! 
Chi fua cura e piacer farà il delitto 
ideila terra dei giufti unqua nonfpm 
Vortarfi al gran tragitto 
Ver le leatè^fedi . Mzarfi il regno 
Jn Aquilone , e farji 
Del fuo Signor trionfator fuperhù 
Tentò Jpirtod orgoglio f 
E ruinò dal temerario foglio 
Entro tofcuro dell'eterna notte. 
Vuom^ che in terra peccò^ perdono ottenne t 
Ma d incontrar pietade inaamo ajpira 
Ei y che peccando in Gelo 
La clemenza immortai cojìrinfe all'ira. 



ce ij Mai 
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Giavi mit lapfù qui è Coelo docidit: 
ejusqu^ ìnexpiabilis eft culpa, qui in terra 



Qyid 
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Mai àal Q^l nm^ cade 
Senza Jzmwe ejlr€me\ 
Js/i? di fuggire ba jpeme 
Valla faccia dell'arco ' 
Del Dio de lle vendere 

Chi peccò fulh terre tal Gelo 0micbe\ ■ 
U fuo delitto è innanzi al guardo eterno \ 
Vieta non lo difende y obblio no 'Ivela; ' 
£ benjl sa per fanguinofi efcmfj 
Geme ì a^a di Pio divora ;^i empjf^ ^ 
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Quid jam 4e iis dicemus , qui in terrà 
iòsa SanAonim ùndaotcm obtiaent locumii»} 
Totius profetò honeftatis & ordinis ipfi font 
ipeculum , ipfi funt forma ; Clerum fciiicet il- 
I nm ordùiadlfimum effe decet, ex quo praBci- 
puè in omnem Ecclefiam Cleri forma procel^ 
fit. Quid verò in ilio unquam fiiipicere poffet 
populus, fi fila in eo recognofceret? fi nihil in 
ilio afpiceret , quod ultra fe inveniret ? fi qu« 
in le embefiitf in eo ioilàn o&nderet ? Spleo- 
àidx veftis maniftftiores iiint maculs ; ipic^ 
cnim errores nollros honor , quem tenemus , 
accufàt: nec atrocius unquam» quàm iub làn- 
di nominis profeffionet peccamus. 
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O di quanta mejìà » (U^qwk grdor^ 
Vejìir deggim h meme - \ . . * 
Qu'&i cbe difacvù Regno banno il governo 
Da lor folo difcendc , . ' ... 
Com. raggio dal lume ^ . . ,\ 



Mlor che il volgo ravvifq/k in loro 
Il proprio immaginar^ le proprie cure^ 

E 7 corfo ijiejjb de'fuoi ciechi errori l 
In luminofa jpoglia 

Vicciola macchia ancor grand ombra fpande^ 
E 7 manto , che n' adoma , anco n*accufa ; 

NI? V* è peccar piU atroce , 

mai pili 7 dici s olendo , 
Qhe dove il Jacro onore , 
'I fanto nome pietà rifplende, 




Ore- 



208 



Gens landa, genus eledum,- regale Sa* 
cerdotium , agno&ite dignitatem veAraoL» : 
agnofcite pericidum veffatim : Laetad eftis ad 
afcenfum , timeatis ad lapfum . Non efl: tanti 
gaudii excelià tenuifife , quàm nxeroris de ia- 
blimioribus GOTo^^ - 

• - • . \ . 
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O regal gente afommi uficj detta 
Rimirate il valor de pregi vojìri. 
Né lo Jpkndor degli ojiri 
Copra il vojìro periglio . 
Voice mirarji in fuWauguJie cime 
Cinto di rai la fronte , 
Ma faggio è quei, che dalFeccelfo monte 
Manda fóvente paventofo il guardo . 

Giti per gli aerei calli 

A mifurar le ruinofe rupi , 

E le profonde valli ; 

E và dicendo : o quanto 

Sarien nojìre fciagure 

Viu di pena e di pianto , 

Che non fon di piacer noJlre venture ! 



dd 



Non 



Affiatata f Dik^ffimit in quo ùu fit 
non ex vu^ cii€re»&d ex jucUda Sapientum 
vera dignitas veftra. Ittvos fiddium Qtnnitim 

converfi oculi fàlutaris dodrinsc verba» Aclao* 
£liorìs vitas excmpla à vobis expedant. Vot 
vìdifle erudiri eft. Luceat ogo lux vdba co 

& glorificent P^tirem veilruin» ^ in Collis 
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Uon iaìVerror del volgo , 
Ma da giuMcio intero 
Ebbcr principio i voftri eccelli mm% 
Ed ban vita in quel vero 
Valor , che i fuoi natali 
TraJ!e dal fcn delle virtù martori . 
VUniverfo, che attende illujtri efempjt 
In voi ferma lo fguardo , in voi lajpeme : 
Solo in mirarvi ogni peri/ter s adoma. 
Alto dunque A kvit e intomo Jpknda 
habeUavoJtraìucet 
E // buon romordi vojirafama afcenda 
Con le bell'opre infieme, e a far corona 
Al Sommo Padre ^ al Regnatore e temo 
S ergati auree parole 
jy inni felici^ come rai del Sole. 



ddij Cbiu' 
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Supei^redimim^eoìili lèrnhas, acdétrite 

visB orbitas declinate , ut quas diffitx à Pctro 
sentes nofliis ^noa^ atcarnckupt womis ». ve-, 
ftris formentur eiDpinplis: atqiie ila de pe^ 
illà excifi nofiamini, fiipm quam «dificavit 
Chriftus Ecclefiam, & adverdis quam portae 
interi ooa prsvalebunt. 
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Chiudano il varco ai lt(fitjgbicri accenti 
Di languidi piaceri t 
Vojlre voglie e fenfkri , 
Difomma glona a ragionare intenti i 



Dalla luce di Piero , 
Cui non accolgon nofire voci in petto % 
NoTn dejiri accenda » e neve menti 
Della vojlra virtude il chiaro ajpetto ì 
Allora voi farete 
Vera progenie e forte 
Di lui , che regge infuperàbil pietra f 
Della Spofa di Crijlo il regno e*l trono ^ 
E che fi prende a fchemo 
Il continuo tonar » che fan k porte 
De* tumulti d Averne • 
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